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Sergio Dalla Val
psicanalista, cifrematico, presidente dell’Associazione Culturale Progetto Emilia Romagna

“L’ambizione è una droga che fa 
di colui che vi si dedica un demen-
te in potenza”, scriveva il filosofo Emil 
Cioran, stigmatizzando il modo corrente 
di intendere l’ambizione, come quel che 
consentirebbe, al pari di una sostanza, 
di gestire, padroneggiare, dominare la 
propria vita. Così ognuno avrebbe la pro-
pria ambizione, ambizione soggettiva, ora 
funzionale alla riuscita, ora foriera della 
sconfitta. Come scrive Niccolò Machia-
velli: “Ma l’ambizione dell’uomo è 
tanto grande, che, per cavarsi una 
presente voglia, non pensa al male 
che è in breve tempo, per risultar-
gliene”. Quando l’ambizione è signi-
ficata dalla voglia, per di più presente, 
diventa desiderio disorientato (“Am-
bizione è disorientato desiderio e 
troppo studio di volere gli onori 
e le promozioni”, scrive lo scrittore 
duecentesco Bono Giamboni nel Libro 
de’ Vizi e delle Virtudi), o piacere 
pericoloso e dovrebbe essere controllata 
o allineata: come se non fosse proprio 
il colmo dell’ambizione di potere e di 
padronanza presumere di controllare 
l’ambizione e di allinearla, togliendo 
le minuzie, i dettagli, le brighe, gli in-
trighi che la definiscono. Voglia anche 
come cupiditas, da cui gloriae cupi-
ditas, amore della gloria, poi anche va-
nagloria, vanità, in cui interviene per un 
verso l’ideologia dello studium, dell’oc-
cuparsi, del procurarsi, per l’altro verso 
un’istanza di eccellenza e di emulazione, 
dunque di ambizione intellettuale. 

Ambizione viene dal latino ambio, 
ambire, andare, girare. Come ambito, da 
ambitus, che è anche giro, contorno, ma 
anche broglio, intrigo. Ambire singu-
los ex senatus è per Sallustio “circuire i 
singoli senatori”; per Cicerone, ambiziosi 
sono i cittadini che vanno da un cittadino 
all’altro per richiederne il voto. Ma per il 
desiderio di piacere, nota Tacito, vi è chi 
risulta cortigiano, servile, ambitionis 
manifestus. Egli indica così la circolarità 
dell’ambizione politica: la brama di potere 
sui sudditi diventa sudditanza.

Ambito: giro, raggiro, intrigo, intrico. 
Quel che tiene, la tenuta. In giro, nell’am-
bito. In Livio, ambitus è il giro di parole, 
la divagazione. Di ambitus verborum 

parla Cicerone. I giri di parola, nell’ambi-
to della parola. L’ambito non è un sacco, 
non è spaziale: l’ambito della parola sono 
i suoi giri e i suoi raggiri, le sue torsio-
ni linguistiche. L’ambito linguistico è la 
tenuta linguistica, che non poggia sul-
la competenza. Solo quando viene meno 
questa tenuta linguistica, l’ambiente vie-
ne sottoposto al fantasma di padronanza, 
come crede chi vuole salvarlo.

L’ambizione è la tensione intorno e ver-
so, è la tendenza, anche il trend. Quel che 

nella parola va intorno e briga per instau-
rare la ricerca e il fare. Questa tendenza 
è in direzione della qualità, non del suc-
cesso, distante com’è dalla voglia e dalla 
finalità. Giri, circuiti, vortici, spirali: la 
tensione della parola, la sua forza intellet-
tuale, che Sigmund Freud chiamava pul-
sione. Ambire, tendere, brigare: ambizione 
come instaurazione dell’Altro, non come 
epifania del soggetto. Ambire, prendersi 
la briga, non lasciare né lasciarsi andare. 
Gli imprenditori pubblicati in questo nu-
mero provano che l’impresa esige questa 
ambizione che, con l’operare dell’idea, 
lo spirito costruttivo, trae l’impresa alla 
scrittura e alla riuscita. Lo spirito costrut-
tivo è l’idea impensabile, incredibile, im-
prevedibile, al punto da essere creduta me-
galomane. Contro questa megalomania, 
quest’ambizione intellettuale, si scaglia 
la burocrazia, che combatte il program-

ma ambizioso, l’ambizione dell’Altro, cioè 
l’ambizione non circoscrivibile all’ambito 
usuale, ai parametri conosciuti, ai limiti 
soggettivi. Come sottolinea in questo nu-
mero l’intervento di Carlo Monaco a pro-
posito del caso Verdiglione, il tribunale, 
i media, le caste non ammettono chi non 
si allinea al sistema e non si conforma ai 
protocolli istituzionali. Occorre che l’am-
bizione resti negli ambiti ordinari, non 
dando luogo a “vorticosi giri di fatture” 
o a “super operatività”: questi termini del 
collegio giudicante rimandano ai roghi de-
gli inquisitori, i primi, alle diagnosi degli 
psichiatri, la seconda. I giri devono essere 
banditi in nome della corretta circolazio-
ne, l’operatività non ordinaria deve lascia-
re il posto al pensiero debole, conforme, 
basato sul “si presume”, “si ritiene”, “ci 
sembra”, con cui ragiona il tribunale. E 

come trasformare una brigata intellet-
tuale, quella molteplicità d’intraprese, 
avviate – per una gara d’emulazione 
– nell’ambito del Movimento cifrema-
tico, in “un’associazione per delinque-
re”? Basta riferirle tutte all’ambizione 
di uno solo, creare il “dominus” cui 
tutte “sono riconducibili”: allora il di-
segno è diabolico, le società sono false, 
le testimonianze degli associati sono 
indotte, tutto è falsificato, come scrive 
Elisabetta Costa. La realtà intellettuale 
negata viene restituita come una realtà 
falsificata, la realtà della casta.

L’ambizione ordinaria, concessa a 
ognuno, è restare nel proprio ambito, 
ambientarsi, restare nelle proprie ori-
gini o tornarvi. Chi ambisce al suc-
cesso mira alla realizzazione di sé o 
del proprio io, non alla riuscita, all’ap-

prodo alla qualità. Divenire quel che si è 
o quel che si vorrebbe essere comporta il 
ritorno a quel che si era, anziché la resti-
tuzione di quel che non abbiamo mai avu-
to. L’accusa mossa a Verdiglione di “aver 
gonfiato le spese” nel restauro della me-
ravigliosa villa San Carlo Borromeo non 
considera l’investimento intellettuale che 
questo restauro ha comportato, vorrebbe 
relegarlo a mera opera di manutenzione, 
di conservazione, di restituzione in pri-
stino. L’ambizione intellettuale esige la 
restituzione in qualità, non in pristino, 
una qualità che non c’era prima, frutto di 
ricerca e d’impresa, di arte e invenzione, 
di ingegno e di intelligenza, senza prezzo. 
“L’intelligenza senza ambizione è un uc-
cello senza ali”, scrive Salvador Dalí. La 
nostra ambizione, intellettuale e impren-
ditoriale, è restituire in qualità. Restitu-
zione dell’avvenire, non del passato o del 
presente.

La briga intellettuale

Sergio Dalla Val
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Carlos Carralero
scrittore, dissidente cubano

Quali sono le sue valutazioni dopo la 
fine dell’embargo a Cuba?

In un´intervista a Radio Martì, 
emittente della Florida, Domenico 
Vecchioni, ex ambasciatore italiano 
a Cuba, saggista e biografo di diver-
si tiranni, tra cui Raul Castro, ritiene 
che l´attuale dittatore di Cuba abbia 
compiuto, con cinica e spregiudicata 
diplomazia, ciò che il mitico fratello 
Fidel non si sarebbe mai sognato: ot-
tenere dagli Stati Uniti tutto in cam-
bio di nulla. Rileva inoltre che Raul è 
stato molto fortunato perché ha avu-
to come interlocutore un presidente 
americano debole e ingenuo, ma so-
prattutto ansioso di lasciare qualche 
traccia nella storia. Concordo su qua-
si tutto ciò che constata Vecchioni, 
tranne che sull’ingenuità di Barack 
Obama. Non credo si tratti d’inge-
nuità. È più probabile che l’attuale 
presidente americano sia parte del 
disegno di una sinistra che si ritrae 
quando riceve duri colpi, ma che fa la 
ritrosa per poi attaccare senza pietà. 
Risulta chiaro a molti che la maggior 
parte delle istituzioni occidentali è 
contaminata dal monopolio ideolo-
gico nella cultura e nei media. E non 
solo in Italia e in Europa, ma anche 
negli Stati Uniti e in America Latina. 
Molti come me pensano che Donald 
Trump, il candidato repubblicano, 
amico di Bill Clinton, di Nancy Pelo-
si e di altri personaggi della sinistra 
americana, potrebbe rientrare in un 
disegno diabolico affinché, comun-
que vadano le elezioni nel 2016, alla 
Casa Bianca continui a dominare un 
forte pensiero di sinistra. È chiaro, in 
ogni caso, che esiste un piano inter-
nazionale, nell’ambito delle demo-
crazie, per indebolire gli Stati Uniti e 
quindi l’occidente. È un piano che sta 
riuscendo e che non ha limiti o confi-
ni nella sua azione. In Italia è evidente 
come questo potere parallelo domini 
gran parte delle istituzioni: municipi, 
scuole, trasporti, poste, prefetture, 

magistratura e istituti culturali del-
lo stato. I pregiudizi ideologici sono 
concentrati in ogni istituzione e trag-
gono con sé le loro derivazioni più 
infelici, l’odio e l’invidia. Quel potere 
ha una forza incalcolabile, che si per-
cepisce in tutta l’America, fino agli 
Stati Uniti.

Può proporci alcuni esempi di queste 
forme d’odio e d’invidia?

Due casi di linciaggio culturale o 
fisico orchestrati dalla sinistra si so-
no verificati di recente, in latitudini 
molto lontane tra loro, come esempio 
del potere sinistro delle istituzioni. 
Il primo è il caso del presidente sal-
vadoregno Francisco Flores, perse-
guitato e accerchiato fino alla morte, 
avvenuta circa due mesi fa. Fu, tra 
l’altro, l’unico presidente nella storia 
che in una conferenza rinfacciò a Ca-
stro tutti i suoi misfatti nel mondo, in 
particolare nel Salvador. Il secondo 
caso di linciaggio, in questo caso lin-
ciaggio culturale, è quello contro Ar-
mando Verdiglione, sua moglie Cri-
stina Frua De Angeli e i suoi amici. 
È un’inumana e ingiusta campagna 
contro la coppia che per molti anni 
era diventata mecenate di artisti e in-
tellettuali di paesi oppressi, che han-
no trovato con loro la possibilità di 
restituire libertà alla parola asfissiata 
dai regimi totalitari. Questo processo 
ingiusto e crudele è sostenuto da una 
forte campagna mediatica, grazie so-
prattutto all’apporto dei quotidiani 
italiani ideologici.

L’incontro a Cuba tra Papa Francesco 
e il patriarca Kirill ha trovato molta riso-
nanza in questi quotidiani...

La vittoria di Raul Castro è una 
sconfitta della democrazia in genera-
le, purtroppo non avvertita da gran 
parte del mondo occidentale. Perché 
Barack Obama e Papa Francesco han-
no legittimato un regime totalitario 
che dura da cinquantasette anni sen-
za chiedere nulla in cambio? Anch’es-
si fanno parte di quel piano che mette 

in pericolo l’intera umanità. Secondo 
il parere di molti veri cattolici, cubani 
e non, si è trattato di una vergogna e 
di un tradimento. Ma, ogni volta che 
il regime è in difficoltà, c’è chi corre 
in aiuto: dopo la caduta del muro di 
Berlino lo salvò la CEE, ora la salvez-
za viene dai suoi presunti nemici. Co-
me restare tranquilli? Da una parte, 
l’Islam e, dall’altra, chi aspetta che gli 
Stati Uniti diventino più deboli per 
agire. E intanto i figli dell’occidente, 
accecati dai pregiudizi e dai risenti-
menti, odiano la propria cultura.

E ora a Cuba è arrivato Obama.
La Commissione nazionale per i 

Diritti Umani e la Riconciliazione 
Nazionale a Cuba, nel suo rapporto 
del 2015, ci informa che lo scorso an-
no si sono verificati più di ottomila 
arresti arbitrari. E, mentre venivano 
ristabiliti i rapporti tra la più gran-
de democrazia mondiale e il regime 
totalitario dei fratelli Castro, non è 
intervenuto nessun segnale di cam-
biamento nella politica del regime. 
Barack Obama è giunto a Cuba dopo 
aver mantenuto alcune sue promes-
se: ha reso flessibili le relazioni e ha 
inviato una gran quantità di denaro, 
che però in gran parte entrerà nelle 
casse del regime, non nelle tasche del 
popolo cubano.

Molti cubani in esilio o emigrati, 
seguiti dalla stampa mondiale, loda-
no il presidente statunitense per il di-
scorso pronunciato all’Avana, ma io 
mi chiedo se Obama abbia strappato 
all’intolleranza di Raul Castro anche 
una sola promessa di riforma politica. 
Questi cubani e l’opinione pubblica 
mondiale non considerano che Oba-
ma ha legittimato il regime castrista, 
come ha fatto prima Papa Francesco, 
senza esigere nulla in cambio. Di-
menticano che per responsabilità del 
castrismo sono morte decine di mi-
gliaia di persone nelle carceri, o fu-
cilate in patria, o mentre cercavano 
di fuggire nello Stretto della Florida. 
Ma decine di migliaia di cubani e di 
stranieri sono morte nelle guerre ca-
striste in Africa, in Asia e, ancor più, 
in America Latina, anch’esse vittime 
delle guerre fomentate, sostenute o 
finanziate del castrismo, alleato con 
i Montoneros in Argentina, i Mache-
teros a Porto Rico, i Tupamaros in 
Uruguay, le FARC e gli M-19 in Co-
lombia, il MIR in Cile, e altri ancora. 
Può un discorso cancellare cinquan-
tasette anni di orrori?

Cuba, USA e il pianeta.  
La sinistra gramsciana  
e il pericolo universale
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Le norme che presiedono alle veri-
fiche fiscali esigono che la Guardia 

di Finanza interloquisca e comunichi 
con chi è sottoposto a verifica. Eppure, 
il recente processo contro Armando 
Verdiglione è iniziato il 18 novembre 
2008 con una verifica della Guardia di 
Finanza che era tutt’altro che una veri-
fica fiscale: le guardie che hanno inda-
gato nelle varie sedi delle società del 
Gruppo si sono rifiutate di comunica-
re in alcun modo con l’imprenditore. 

Il 24 marzo 2009 c’è stata la “calata 
dei marescialli” nelle varie sedi, a Mi-
lano e in altre città: le persone erano 
“fortemente stimolate” a dare un no-
me a chi decideva. “Chi decideva? 
Decidevi tu, decideva lui?”, questo 
volevano sapere. Un atto di una vio-
lenza enorme. Subito dopo sono inco-
minciate le intercettazioni telefoniche. 
Intanto, la Guardia di Finanza andava 
nelle banche dicendo che stavano in-
dagando sulle società “di” Verdiglio-
ne. Questo ha comportato la chiusura, 
in una decina di giorni, di tutti i conti 
correnti delle società e di chi collabo-
rava per gli aspetti finanziari. È chia-
ro che le intercettazioni telefoniche di 
quel periodo vertevano intorno alle 
difficoltà indescrivibili che interveni-
vano nei nostri dispositivi organizza-
tivi: non riuscivamo a capire come mai 
le operazioni intraprese fino al giorno 
prima, con assoluta lealtà e con l’assi-
stenza dei funzionari delle banche con 
cui lavoravamo, improvvisamente ve-
nissero impedite, fino alla chiusura di 
tutti i conti correnti. 

Dopo le intercettazioni, la chiusura 
delle indagini, il rinvio a giudizio e 
l’inizio del dibattimento. Intanto, no-
tiamo che la formulazione dell’accusa 
è la trascrizione del verbale della Guar-
dia di Finanza, che è un organo di poli-
zia. Eppure, il Pubblico Ministero è un 
magistrato che dovrebbe compiere una 
lettura di un documento redatto da un 
poliziotto, perché ha una formazione 

culturale differente. Invece, in questo 
processo, nessuna lettura è stata fatta 
e il rinvio a giudizio corrisponde alla 
trascrizione del verbale di polizia. Alla 
prima udienza gli avvocati hanno rile-
vato che la formulazione dell’accusa 
era vaga e inconsistente: l’obiezione 
è stata accolta dai giudici che hanno 
invitato l’accusa a precisare le impu-
tazioni e questo ha comportato un an-
no di rinvio e la ripresentazione della 
stessa accusa con allegate alcune fat-
ture. Quando è incominciato il dibat-
timento, abbiamo constatato che i testi 
dell’accusa erano solo due marescialli, 
poi sono intervenute altre figure mino-
ri che non hanno detto granché. Quan-
do sono intervenuti i testi della difesa, 
tanto gli avvocati quanto noi abbiamo 
avuto la sensazione che non interes-
sassero ai giudici, i quali, anzi, erano 
infastiditi dalle dichiarazioni sia della 
difesa sia degli imputati. I documenti 
presentati dagli imputati e dalla loro 
difesa non sono stati letti e, all’ultima 
udienza, la camera di consiglio non si 
è tenuta, perché il dispositivo, sei pa-
gine, era stato redatto prima ed è stato 
letto dopo pochi minuti.

Due i cavalli di battaglia dell’accusa: 
il primo è che la struttura imprendito-
riale non esiste, perché tutto è ricondu-
cibile a un dominus e questo dominus è 
Armando Verdiglione; corollario di 
ciò, è che se anche la struttura esistesse 
sarebbe falsa, sempre perché ricondu-
cibile a un dominus, come se la “ricon-
ducibilità”, termine quanto mai vago, 
fosse reato; e il secondo è che questo 
processo sarebbe la continuazione 
del processo che si è tenuto nel 1985. 
Una cosa assurda. Questo processo ha 
comportato danni incredibili. Innan-
zitutto, ha provocato il fallimento di 
molte società e la chiusura della villa 
San Carlo Borromeo, aggredita il 26 
giugno 2015, con l’irruzione di due 
curatori fallimentari, che hanno fatto 
sgombrare immediatamente tutte le 

camere dell’hotel dagli ospiti e le abi-
tazioni degli associati che risiedevano 
nella villa da oltre trent’anni. La villa 
è stata chiusa, con gravi danni per le 
strutture. 

Armando Verdiglione, non da solo, 
sta lavorando con alcuni investitori 
per trovare la via per chiudere i falli-
menti, effettuando i pagamenti richie-
sti, e riaprire la villa. Questa è una co-
sa importante: alcuni interlocutori si 
stanno organizzando per intervenire, 
perché l’intellettualità nell’impresa, 
che noi chiamiamo brainworking, è il 
grande apporto della cifrematica e di 
Verdiglione. Il brainworking è stato 
molto attaccato nel processo, perché 
è un bene immateriale, non afferrabi-
le, non misurabile “a peso”, e quindi 
suscita scalpore, e anche disgusto: 
se non c’è l’apertura intellettuale, vi-
ge il principio secondo cui “tutto ciò 
che non so è male o comunque io lo 
respingo” e “tutto ciò che non so non 
esiste e se esiste è falso, perché io non 
lo conosco”. La verità è che in questo 
processo la falsificazione è stata com-
piuta dai magistrati: i contratti con-
clusi secondo il diritto civile sono stati 
ritenuti falsi, è stata negata la qualifica 
di gruppo alle società che hanno rap-
porti commerciali e finanziari tra lo-
ro e, soprattutto, negata l’inesistenza 
della frode fiscale distorcendo la nor-
mativa e la giurisprudenza tributaria. 
Gli istituti del diritto civile coinvolti in 
questo processo non sono stati presi in 
alcuna considerazione dai giudici. Co-
me se gli istituti disciplinati dal codice 
civile non esistessero, come se il codice 
civile non esistesse, come se il diritto 
d’impresa, il diritto bancario, gli istitu-
ti del diritto civile non esistessero. Per 
me, che sono avvocato e ho una sensi-
bilità differente rispetto a questi temi, 
è stata una sorpresa tremenda. 

Il nostro programma sta proceden-
do e sicuramente giungerà alla riusci-
ta. Anche il tribunale ha riconosciuto 
in un provvedimento che per lo stato 
sarebbe un problema enorme acquisi-
re la villa San Carlo Borromeo, perché 
non avrebbero né i fondi, né la capa-
cità, né le strutture per potersene oc-
cupare e per poterla valorizzare. L’im-
presa è intellettuale o non è. Questa è 
la scommessa dell’Europa ed è ciò che 
la cifrematica e il brainworking pro-
pongono da più di quarant’anni.

Elisabetta Costa
avvocato, cifrematico, brainworker

La questione Verdiglione  
e la negazione del diritto

L’articolo di Elisabetta Costa e degli autori che seguono (fino a pag. 17) sono tratti dal dibattito La materia del Paradiso, ovvero la 
questione Verdiglione, Bologna, 3 marzo 2016.
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Carlo Monaco
filosofo, docente emerito di Dottrina dello Stato all'Università di Bologna

L’attuale attacco giudiziario con-
tro Armando Verdiglione non 

è incominciato con il normale con-
trollo fiscale che ha portato al pro-
cesso, ma partecipa di una vicen-
da iniziata intorno alla metà degli 
anni ottanta, che denota un’ostilità 
a vasto raggio nei confronti di un 
attore importante della cul-
tura. Non sono psicanalista, 
quindi non ho interesse a di-
fendere una scuola anziché 
un’altra: considero il modo 
con cui Verdiglione opera e 
lo confronto con la prassi, 
le abitudini, le regole e le 
convenienze con cui ope-
rano gli intellettuali all’in-
terno della nostra società. 
Mi riferisco al mondo dei 
filosofi che vengono chia-
mati ai festival di filosofia, 
che vengono nominati nelle 
accademie: conoscete qual-
cuno di costoro in Italia che 
tenga conferenze di filosofia 
senza chiedere considerevo-
li cachet? Conoscete qualche 
intellettuale che scriva libri 
senza avere già accordi con 
una casa editrice, con i dirit-
ti d’autore garantiti? Quanti 
sono i filosofi e i pensatori 
che hanno sfruttato il loro 
grado di notorietà per diventare 
deputati o senatori, occupando cat-
tedre universitarie e accademie? Gli 
intellettuali che partecipano a tutti i 
concorsi, dal Campiello alle gare di 
lettura, non sono sempre gli stessi? 
Dopo Pasolini, potete indicare un 
nome che mostri un certo grado di 
libertà di pensiero? Da giovane ho 
vissuto il conformismo, soprattutto 
in quanto appartenevo a un partito 
politico al cui interno eseguivamo 
ordini e disposizioni, perché era-
vamo, come diceva Elio Vittorini 
in polemica con Togliatti, “pifferai 
della rivoluzione”. Ma da quando 
quel mondo si è vanificato, se ne è 
realizzato un altro, in cui il lavoro 
intellettuale ha veramente perso 
qualsiasi criterio. È evidente cioè 

che in Italia non esiste una cultura 
che rappresenti davvero uno spi-
rito libero. C’è qualche giornalista 
che sia indipendente dall’editore di 
appartenenza e dai partiti di riferi-
mento? 

Per questi motivi, ho il sospetto 
che Verdiglione, fin dagli anni ot-

tanta, sia stato messo in una lista 
nera, perché ha avuto una risonan-
za mondiale senza essere ordinario 
all’università, senza avere un parti-
to di appartenenza, senza avere ta-
riffe per la formazione. Si è compor-
tato in modo anomalo, avendo per 
di più il merito di raggiungere un 
grande successo: negli anni ottanta, 
chi in Giappone o a Parigi parlava 
della psicanalisi italiana non nomi-
nava Cesare Musatti, che pure qui 
in Italia ne era considerato il santo-
ne, all’estero citavano Verdiglione. 
Ma al di là dei contenuti e della teo-
ria, l’attività di Verdiglione è tal-
mente differente dal comune modo 
di organizzarsi di molti settori in-

tellettuali – che vivono di opportu-
nismi – da avere provocato fastidio. 
Ha dato fastidio a chi, nella vita po-
litica e culturale, conta per via dei 
suoi legami con la massoneria, con 
la politica, con le accademie, con i 
giornali. Verdiglione è al di fuori 
di tutto questo e, poiché è diventa-
to un simbolo, ha dato fastidio e ha 
suscitato ostilità.

Incontrai Verdiglione quando lui 
incominciò a occuparsi, nella se-
conda metà degli anni ottanta, dei 
dissidenti russi. Mi interessava la 
questione che ponevano loro, non 
Verdiglione: pur essendo iscritto 

al PCI, non sono mai stato 
filosovietico, consideravo i 
dissidenti veri portatori di 
un’istanza di libertà. Quan-
do incominciarono a venire 
in Italia, invitati da Verdi-
glione, ero responsabile del-
la cultura per il PCI a Bolo-
gna e andai immediatamente 
al primo dibattito, senza 
chiedere il permesso a nes-
suno. Non ricordo con quale 
intellettuale dissidente fu 
organizzato: forse Aleksan-
dr Zinov’ev, forse Vladimir 
Maximov. Una volta venne 
anche Elena Bonner, moglie 
di Sakharov. Dal PCI, fin 
dal giorno dopo, spararono 
a zero su di me, anche sul 
giornale “L’Unità”, nono-
stante sottolineassi che si 
era trattato di un dibattito, 
non di un’adesione. Eppure, 
il PCI, in quegli anni, cioè 
dopo Praga, dopo la Polo-

nia, a parole era orgogliosamente 
critico contro la potenza sovietica; 
anche Berlinguer aveva sostenuto 
che il comunismo sovietico ave-
va perso la sua spinta propulsiva. 
Pertanto, al Comune di Bologna 
avrebbero dovuto essere contenti 
che qualcuno fosse andato incontro 
ai dissidenti sovietici per cercare un 
dialogo, per cercare elementi di un 
socialismo dal volto umano. Invece, 
anche i miei colleghi dell’università 
si scandalizzarono: “Ma sei stato al 
dibattito con Verdiglione?”. Allora 
mi chiesi: ma perché no? Ho prova-
to anche a chiederlo a qualcuno, ma 
avvertii molta omertà; nessuno mi 
rispondeva: “Perché Verdiglione di-
ce stupidaggini, perché Verdiglione 
non merita un dibattito!”. No, solo 

Ragioni di un’ostilità

Carlo Monaco
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un muro di ostilità. Intanto, quando 
mi recai a un convegno alla villa San 
Carlo Borromeo, sede della Fonda-
zione Armando Verdiglione, rima-
si senza parole nel constatare che 
si agiva, si scriveva, si discuteva in 
modo interessante, magari anche di 
difficile comprensione, però con uno 
spirito che non è certo quello di chi 
vuole fare speculazioni commerciali. 
La prima volta che andai alla villa ri-
masi molto colpito, perché incontrai 
Jean Ellenstein, il più grande studio-
so dello stalinismo, di cui ha prodot-
to tutta la relativa documentazione. 
Avevo letto i suoi libri e incontrar-
lo lì, mentre discuteva sulle ragioni 
dello stalinismo, fu un’esperienza 
incredibile. Intervenivano russi, ma 
non solo. Avvenivano discussioni a 
tutto campo. E come nascevano i li-
bri editi da Spirali? Chiamando una 
persona che aveva qualcosa da dire, 
intervistandola, compiendo un lavo-
ro di editing, senza censure dettate 
dalle proprie convinzioni. Questa 
è serietà di lavoro, non è solo la te-
nacia di un gruppo che condivide 
obiettivi: è un modello che purtrop-
po dà fastidio al nostro ordinamento 
sociale perché prevede dedizione, 
spirito di collaborazione e la paro-
la come elemento centrale, anche al 
di là della formulazione prettamen-
te cifrematica. Dopotutto, anche il 
Vangelo di Giovanni incomincia con 
“In principio era la parola”.
L’intento persecutorio nei confronti 
di Verdiglione non è tanto legato 
al comportamento inquisitorio 
dei marescialli della finanza, ma 
è il segno di un’ostilità di regime 
nei confronti di un pensatore che 
non è allineato, non partecipa al 
mercato come gli altri e presenta 
un notevole livello di complessità. 
È stato definito oscuro, ma voi 
sapete che anche Eraclito di Efeso 
era definito “l’oscuro” e oggi è 
considerato uno dei più grandi 
filosofi di tutti i tempi: benché ci 
restino soltanto una novantina di 
frammenti non facili, molti filosofi si 
sono esercitati a interpretarli. Anche 
Ludwig Wittgenstein ha scritto solo 
aforismi, in vita era considerato 
pazzo e divenne famoso soltanto 
dopo la sua morte. Dobbiamo 
aspettare la morte di Verdiglione 
perché venga riabilitato, quando 
qualcuno ci guadagnerà sopra, con 
i diritti d’autore e altro? 

Alfonso Frasnedi
pittore

Vorrei dare una breve testimo-
nianza di simpatia e di ricono-

scenza nei confronti di Armando 
Verdiglione, con cui ho collaborato 
per tanti anni, a partire dal 1983, 
partecipando a un congresso che si 
è tenuto a Gerusalemme dal 6 al 9 
dicembre di quell’anno, organizzato 
dal Movimento Freudiano Interna-
zionale. È un tipo di collaborazione 
che prosegue da molti 
anni, senza nessun con-
tratto, quindi senza tutti 
quei risvolti giudiziari 
che vorrebbe attribuire il 
tribunale a qualsiasi in-
contro fra le persone: non 
abbiamo mai avuto pro-
blemi di tipo giudiziario, 
perché c’è sempre stato 
un rapporto amichevole 
nel tempo, lungo il quale 
abbiamo organizzato una 
mostra importante, e ab-
biamo prodotto due cata-
loghi di grande interesse, 
mentre la villa San Carlo 
Borromeo ha esposto in 
permanenza alcune mie 
opere. 

Per quel che riguarda, 
poi, il valore delle opere 
del Museum of the Se-
cond Renaissance, con-
testato a Verdiglione nel-
l’ultimo processo contro 
di lui, posso soltanto dire 
che nessuno è in grado 
di stabilirlo in modo de-
finitivo: com’è risaputo, 
un’opera di cent’anni fa 
oggi può anche non costa-
re nulla oppure può co-
stare cento volte più del suo valore. 
Vorrei soltanto informare che mi è 
arrivata di recente la comunicazione 
che un gruppo di mie opere donate 
all’Università di Parma fu valuta-
ta, al tempo delle lire, 670 milioni. 
Quindi, evidentemente, le mie ope-
re hanno qualche piccolo valore, se 
all’epoca venne riconosciuto questo 
tipo di collocazione, proprio da par-
te dell’Agenzia delle Entrate, ente 

che giudicò congrua quella cifra. 
Io mi auguro che il progetto e il 

movimento di Armando Verdiglio-
ne trovino di nuovo la via per svi-
lupparsi, anche per l’indipendenza 
della sua casa editrice, Spirali, molto 
differente da altre, che mirano so-
prattutto al guadagno. Tant’è che 
ha pubblicato i cataloghi di opere 
di artisti interessanti, oltre che delle 

mie, senza preoccuparsi di conosce-
re il prezzo delle opere o i soldi che 
avrebbe ricavato dall’operazione 
editoriale. La nostra è sempre stata 
una collaborazione di questo tipo, 
semplice, senza il segno degli zeri e 
dei doppi zeri.  

Una collaborazione senza 
il segno del tribunale

Alfonso Frasnedi,  
Ritmo orizzontale giallo, 1989,  
acrilico su carta, cm. 35x50
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Augusto Ponzio
docente emerito di Filosofia e teoria dei linguaggi all’Università di Bari

Mentre inizio a parlare avverto 
da parte vostra – e ve ne so-

no grato – una grande disposizione 
all’ascolto. Una sensazione del tutto 
diversa rispetto a quando sono an-
dato a testimoniare nell’ultimo pro-
cesso contro Armando Verdiglione. 
Lì, ho avvertito una predisposizione 
preconcetta, un atteggiamento già 
orientato contro quel che la parola 
chiede di più: l’ascolto. Senza ascol-
to, la parola è morta, anzi, non è nep-
pure più parola. Mi sono chiesto che 
cosa andavo a dire in questo tribuna-
le. Non sono in grado di entrare nel 
particolare degli aspetti giuridici, an-
che se capisco che c’è una modalità 
pregiudiziale di agire nei confronti 
di Verdiglione e del suo modo di ac-
cogliere, di dire, di scrivere. 

Da Armando Verdiglione ho im-
parato tante cose. Ho scritto intorno 
alla sua teoria, la cifrematica, non su 
di lui, né sulla cifrematica. Ma, prima 
di tutto, ho letto Verdiglione, perché 
è la lettura ciò che importa di più, 
mentre la scrittura è trascrizione della 
lettura. Se dico queste cose a voi, vedo 
che assentite, anche con il movimento 
del capo. Ma in una situazione come 
quella vissuta in quel tribunale, cia-
scuna cosa che dicevo perdeva senso. 

L’incontro con Armando Verdi-
glione è molto antico: risale al 1973, 
dopo che scrissi una recensione degli 
atti del secondo convegno del Mo-
vimento Freudiano Internazionale, 
Psicanalisi e semiotica, pubblicato da 
Feltrinelli. All’epoca non conoscevo 
ancora Armando Verdiglione, ma ero 
interessato agli interventi di quel con-
vegno. In seguito, invece, ho parteci-
pato sempre ai convegni organizzati 
dal Movimento, fino a quando non è 
intervenuto quello che potremmo de-
finire un “fermo di polizia”. 

Sulla base di una lettura molto par-
tecipata, ho scritto due libri intorno al-
la cifrematica, La cifrematica e l’ascolto, 
nel 2006, e La dissidenza cifrematica, nel 
2008, che poi ho utilizzato all’interno 
del mio insegnamento di Semiotica 
all’Università di Bari, fino al 2012, 
presso il dipartimento di Pratiche 

linguistiche e analisi dei testi, che di 
recente è stato accorpato ad altri di-
partimenti. Ho messo questi libri nel-
le mani dei miei studenti e ne ho rica-
vato un grande interesse, un senso di 
leggerezza e un ampio respiro, come 
se avessi aperto loro una finestra. 

Nel mio secondo libro, La dissidenza 
cifrematica, all’inizio di ciascun capi-
tolo ho posto in esergo brani tratti da 
libri di Armando Verdiglione, per i 
quali i miei allievi si entusiasmavano 
molto, soprattutto quando leggevano 
frasi come “Vivendo, non abbiamo il 
tempo di studiare!”, a cui aggiunge-
vo: “Questi libri non sono da studia-
re, ma da leggere!”. Era intesa come 
una frase di liberazione. A volte con-
tinuavo, per esempio, rivolgendomi 
a una ragazza, con un paragone di 
questo tipo: “Supponi di uscire alla 
sera con un ragazzo, vi vedete più 
volte e, a un certo punto, lui dice: ‘Sai 
perché ci vediamo ogni sera, sai per-
ché ti chiedo di uscire? Perché ti sto 
studiando!’. A chi piacerebbe sentirsi 
dire di essere studiati? Allora perché 
questi poveri testi voi dovete soltanto 
studiarli? Che cosa vi hanno fatto di 
male?”. Dunque, vivendo, non ab-
biamo il tempo di studiare. Abbiamo 
il tempo di scrivere e di leggere. Nel 
mio libro ci sono anche altre frasi di 
Verdiglione molto significative: “La 
rivoluzione incomincia con il rina-
scimento: l’esperienza è originaria. 
È un’accezione di ‘esperienza’ mai 
intervenuta prima e 
contro cui il discorso 
comune prosegue. Il 
discorso comune è il 
discorso dei gover-
nanti, il discorso po-
litico, il discorso della 
guerra” (La nostra sa-
lute, pag. 14). Queste 
parole sono attualis-
sime, in un momen-
to in cui, dopo avere 
piagato il mondo, ci 
si meraviglia che da 
quelle piaghe escano 
emorragie, comprese 
le migrazioni attua-

li di profughi, che cercano un posto 
dove potere appoggiare i piedi. Poi, 
certamente ci sono l’Isis, il terrorismo. 
Ma chi ha piagato il mondo? Altro 
che il processo a Verdiglione! 

Quest’altra frase attiene alla mia 
esperienza in modo particolare, come 
“cultore della materia”: “Il materiali-
smo, se fosse semplicemente il contra-
rio dell’idealismo, formerebbe una vi-
sione del mondo proprio consistente 
nella cancellazione della materia”. In 
Verdiglione c’è sempre la dissipazio-
ne della visione manichea di bene e di 
male. Come nella sua considerazione 
di Babele, c’è un recupero positivo 
della “babelicità”, di una Babele feli-
ce, non basata sull’uno e sull’identità!

Voglio leggere quest’ultima frase, 
che poi è posta all’inizio del mio libro: 
“Nessuna comunità, nessuna totali-
tà del discorso, nessuna padronanza 
sulla parola. Le egemonie l’hanno 
sempre cercata, gli imperi si sono 
esercitati innanzi tutto come imperi 
sulla parola”. 

Ricordo che Verdiglione ha sempre 
distinto la libertà della parola dalla li-
bertà di parola. Libertà di parola vuol 
dire che la parola è mia e ne faccio 
quello che voglio; prendo la parola, 
cedo la parola. Libertà della parola 
vuol dire lasciare la parola libera. 

A proposito della questione se il di-
scorso di Verdiglione sia difficile o fa-
cile, verrebbe da dire che è un discor-
so difficile. Ebbene, i miei studenti lo 
trovano facile, trovano più difficile il 
discorso di certi miei colleghi. Verdi-
glione parla del modo comune di ta-
gliare corto: “Non ti capisco, quindi ti 
nego la possibilità di fare quello che 
stai facendo: mentre ti sto dichiaran-
do la mia ignoranza, ti sto accusando 
e ti sto dicendo in maniera molto forte 

che non devi compor-
tarti così!”. Oppure, 
c’è un altro modo di 
stroncare ciò che in-
fastidisce, dicendo: 
“Io non capisco!”. Ma 
se non capisci, stai 
zitto!

I miei studenti han-
no vissuto questi libri 
in questo modo. Sono 
miei libri, li ho scritti 
io, ma vi si parla la 
cifrematica, in quan-
to sono effetto della 
mia lettura dei libri 
di Verdiglione. 

Leggendo  
Armando Verdiglione
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Paolo Moscatti
presidente di TEC Eurolab, Campogalliano (MO)

A proposito del titolo di questo nume-
ro del giornale, La nostra ambizione, 
cosa sarebbe TEC Eurolab oggi, se lei e 
il suo socio, Alberto Montagnani, non 
aveste avuto un progetto ambizioso già 
al momento della costituzione della so-
cietà?

Praticamente, non sarebbe nata 
l’azienda, perché nessuno può av-
viare un’attività, se non c’è un’am-
bizione. Si dice spesso che occorre 
offrire opportunità ai giovani, ma le 
opportunità si colgono soltanto se 
c’è ambizione, se si punta a raggiun-
gere una meta importante, quindi se 
c’è un progetto e si redige un pro-
gramma per raggiungerla. Senza 
ambizione, non può esserci riuscita.

Spesso però vige il pregiudizio che 
mortifica l’ambizione, come se fosse 
qualcosa di negativo...

Purtroppo, c’è ancora il retag-
gio di un’ideologia che demonizza 
l’imprenditore come colui che rap-
presenta la differenza. Come se la 
comunità prosperasse soltanto se il 
profitto fosse distribuito equamente 
e si dovesse punire chi invece realiz-
za un profitto superiore alla media, 
nonostante la sua condotta sia asso-
lutamente corretta e dal suo operato 
tragga beneficio l’intera comunità. 
Ma non possiamo dimenticare che 
una società che mette al bando la 
differenza è una società morta: tut-
ti i grandi cambiamenti della storia 
sono nati dalla differenza e dall’am-
bizione, mentre, laddove la mobilità 
sociale è assente, nulla accade. 

Quindi, dobbiamo dotarci sempre 
più di strumenti per promuovere la 
differenza nella società, e lo stru-
mento per antonomasia in questo 
caso è la cultura, da cui poi deriva 
anche l’ambizione.

In qualità di vice presidente di Alpi 
(Associazione dei Laboratori di Prova 
e Organismi di Certificazione Indipen-
denti), di consigliere di Eurolab (Fe-
derazione Europea delle Associazioni 
nazionali dei Laboratori di Misura, 
Prova ed Analisi) e di presidente di 
TEC Eurolab, cosa può dirci dell’ambi-
zione dell’Italia e della vostra azienda 

nel vostro settore, qual è la tendenza?
C’è una tendenza all’accorpamen-

to degli organismi di certificazione. I 
grandi gruppi, quali TUV, SGS, Bu-
reau Veritas, DNV, ecc., gruppi con 
fatturati di miliardi di euro, hanno 
posto in atto una strategia di acqui-
sizione degli organismi più piccoli, 
con un target ben definito: aziende 
del settore leader tecnologici e/o di 
mercato, con fatturato compreso tra 
i 5 ed i 15 milioni di euro.

Lo scopo è quello di garantirsi 
una presenza capillare e diversifi-
cata nelle competenze, in modo da 
potersi qualificare come partner 
globali presso i propri clienti. Alcu-
ne stime indicano che entro pochi 
anni il 60 per cento di questo setto-
re nel mondo sarà in mano a pochi 
gruppi, mentre il restante sarà pol-
verizzato. 

Questo apre scenari del tutto nuo-
vi per il nostro settore e soprattutto 
per le imprese che si trovano, per dir 
così, nel mirino di qualche acquisito-
re. Allora, cosa fare: cedere o resiste-
re? Riteniamo che l’unico modo per 
conservare la propria indipendenza 
sia perseguire l’eccellenza. Si tratta 
quindi di coprire, e sviluppare, nic-
chie tecnologiche caratterizzate da 
elevate competenze ed elevati inve-
stimenti.

Seguendo questa idea, come TEC 
Eurolab, un’ambizione alla quale 
stiamo lavorando è quella di diven-
tare il primo laboratorio nel testing 
della fibra di carbonio. A oggi, sia-
mo forse l’unico laboratorio euro-
peo in grado di assicurare i controlli 
completi di questi materiali, mentre 
esistono alcuni laboratori specializ-
zati nella caratterizzazione chimica, 
altri in quella meccanica e altri nel-
le prove non distruttive. Noi siamo 
in grado di eseguirli tutti e, inoltre, 
di completare l’offerta con gli altri 
servizi del laboratorio, servizi di 
ingegneria avanzata, che utilizzano 
tecnologie come la tomografia indu-
striale. 

Solo perseguendo e raggiungendo 
l’unicità, si ha la chance di resiste-

re alla convenienza del momento, 
quella che porterebbe l’imprendi-
tore a cedere l’azienda. Con questo 
non voglio dire che cedere l’azienda 
sia elemento di negatività. Dipende 
da diversi fattori: cedere le proprie 
quote può voler dire permettere 
all’azienda di entrare a far parte di 
un grande gruppo, acquisire una 
maggiore stabilità e magari prospet-
tive di immediata internazionalizza-
zione con conseguente crescita dei 
fatturati e dei livelli occupazionali.

La scelta se continuare nell’im-
presa o cedere al canto delle sirene 
dei grandi gruppi è a discrezione 
dell’imprenditore e non può in al-
cun modo essere giudicata da chi 
non ha gli elementi per una valuta-
zione complessiva del contesto eco-
nomico, tecnico e familiare nel quale 
l’impresa vive ed è gestita.

Ciò che intendo affermare è che 
le strade non sono infinite. E qui mi 
scuso se sono costretto a fare ricorso 
ad alcuni acronimi per chiarire la si-
tuazione. Il settore nel quale opera 
la nostra azienda, TEC Eurolab, è 
conosciuto con l’acronimo TIC (Te-
sting Inspection and Certification) 
e fa parte a tutti gli effetti dei KI-
BS (Knowledge Intensive Business 
Services) cioè di quei servizi ad alta 
intensità di conoscenza che, inter-
venendo attivamente in tutte le fasi 
della catena del valore, non solo con-
tribuiscono alla competitività delle 
imprese clienti, ma ne promuovono 
la capacità innovativa e lo sviluppo 
tecnico. Per il successo di chi opera 
nei KIBS, è essenziale la cura del ca-
pitale umano. Le principali caratte-
ristiche alla base del nostro lavoro 
sono l’interdisciplinarietà, il team, 
l’attitudine all’innovazione, la coo-
perazione tra i diversi attori interni 
ed esterni, compreso, ovviamente, il 
cliente.

Operare in questo settore con la 
pretesa di restare indipendenti vuol 
dire avere l’ambizione di essere, o 
diventare, i primi, per competenze 
e servizi erogati, in una determinata 
nicchia tecnologica. 

Dicevo che le strade non sono infi-
nite, in realtà la strada che intravedo 
è una sola: quella dell’eccellenza, e 
l’ambizione è verso un’eccellenza 
che abbia un senso, non solo per il 
mercato e per il cliente, ma anche 
per la nostra società e per la vita di 
ciascuno.

L’ambizione all’eccellenza
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Dal 1978 a oggi, S.E.F.A. Acciai, so-
cietà del Gruppo S.E.F.A., ha seleziona-
to partners e acciaierie fra le più qualifi-
cate a livello mondiale, nei settori degli 
acciai comuni, degli stampi e utensili, e 
delle leghe metalliche, prodotte secondo 
le principali normative europee, qua-
lificando il Gruppo al punto da essere 
considerato un modello di riferimento 
anche in altri paesi. L’avanzamento tec-
nologico dei vostri servizi, la continuità 
e la qualità delle collaborazioni avviate 
in questi anni vi consentono di lanciare 
nuove sfide. Quanto ha inciso nel vostro 
itinerario l’ambizione?

Senza l’ambizione non si costrui-
sce nulla. L’ambizione è giungere al-
la qualità e al valore nei vari aspetti 
dell’impresa, quindi nei dispositivi 
amministrativi e finanziari, nella 
collaborazione con i dipendenti e 
nell’efficienza della produzione. La 
nostra qualità è constatabile nel-
le attestazioni di stima dei clienti. 
Questa è l’unica posta in gioco che 
oggi resta all’imprenditore autenti-
co, perché quella di ottenere ampi 
margini di guadagno appartiene al 
passato.

Ambizione è anche continuare a 
offrire i servizi migliori per resiste-
re agli attacchi continui della buro-
crazia verso chi produce ricchezza. 
Secondo questa logica abbiamo va-
lorizzato S.E.F.A. Machining Center 
con l’investimento in un’ulteriore 
macchina per la fresatura superfi-
ciale dei pezzi in acciaio, che il 29 
marzo scorso è stata montata per 
la prima volta in Europa nella no-
stra sede. Per l’occasione, la ditta 
produttrice, fra le più importanti al 
mondo, ha inviato una delegazio-
ne di tecnici giapponesi della filiale 
tedesca e di quella italiana perché 
vedessero come venivano eseguite 
le operazioni di montaggio. Inoltre, 
abbiamo avviato Steel Shop, il nuo-
vo progetto per la vendita on-line 
del nostro stock di pezzi pronti di 
acciaio e leghe (www.sefa.it). Abbia-
mo effettuato anche un rifornimento 
di acciaio di tre qualità diverse im-
piegate nel settore delle lavorazioni 
a freddo, sfruttando le capacità del 
nostro magazzino automatico, unico 
in Italia. Questo magazzino stocca 
le varie misure di acciai e, grazie a 
un dispositivo automatico, le porta 
direttamente nella stazione di taglio 
della macchina segatrice, che a sua 
volta le inserisce in appositi conte-

nitori, suddivisi secondo le richieste 
di ciascun cliente, riducendo i tempi 
di consegna e garantendo precisione 
e rintracciabilità in tutte le fasi della 
produzione. 

Qual è la vostra ambizione?
Costruire una bella azienda, bella 

nel senso italiano del termine, cioè 
che sia bella da vedere e piacevole 
da vivere, in cui ciascuno lavori con 
ritmo e senza affanno, perché ha ac-
quisito tutti gli aspetti del mestiere. 
Qualche mese fa ci ha contattato un 
importante gruppo industriale che 
aveva acquistato da poco un’azien-
da del territorio e non sapeva dove 
reperire un certo tipo di acciaio. Noi 
abbiamo indicato quale acciaio oc-
correva impiegare e come doveva 
essere lavorato, pronti a intervenire 
quando si profila un progetto inno-
vativo e serve la consulenza dei mi-
gliori nel campo. Sono attestazioni 
di stima che dobbiamo trasmettere 
ai collaboratori e ai nuovi clienti. In 
questo caso, poi, è essenziale ribadi-

re che la nostra impresa si qualifica 
non solo per la qualità dei nostri col-
laboratori e dei nostri prodotti, ma 
anche per le iniziative che sostiene, 
fra le quali c’è anche questa rivista 
che dà testimonianza dell’itinerario 
delle migliori imprese che operano 
nel territorio, valorizzando la quali-
tà dei loro progetti. L’ambizione più 
bella, infatti, è invitare gli amici non 
per ostentare le proprie ricchezze 
o per giocare a bridge, ma per illu-
strare la qualità dell’azienda che ab-
biamo costruito in questi anni, per 
mostrare la macchina innovativa 
appena comprata e i nostri prodot-
ti. In queste occasioni non andiamo 
neanche in ufficio e, quando entrano 
in officina e constatano la trasforma-
zione in atto, gli occhi si illuminano. 
Accade così anche quando i miei 
amici m’invitano a vedere il loro ul-
timo acquisto: spesso li elogio con 
entusiasmo per congratularmi della 
loro riuscita. Il responsabile di una 
delle agenzie di acciai speciali fra 

Bruno Conti
presidente di S.E.F.A. Holding Group Spa, Sala Bolognese (BO)

COME CIASCUNO  
PUÒ GIUNGERE ALLA QUALITÀ  
E AL VALORE
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le più importanti al mondo, con cui 
collaboro dal 1977, mi ha detto: sai 
che avevi proprio ragione con quel 
progetto dello Steel Shop? E pensare 
che lo riteneva bizzarro quando glie-
ne parlavo. 

Qualche giorno fa ho ripreso un 
vecchio progetto per la costruzione 
dei nuovi locali della S.E.F.A.: voglio 
costruire uffici più belli e luminosi 
entro il 2017 e ho già trovato i con-
tainer per la durata dei lavori. Ho in 
progetto di mettere all’esterno una 
grande insegna luminosa, in modo 
che si veda, come le luci di Chicago, 
dagli aerei, mentre planano nel cielo 
sopra la S.E.F.A.

In questi anni avete dato prova di ri-
uscita, anche lungo la costante testimo-
nianza dalle pagine del giornale…

Le industrie che sono ancora ope-
rative e che hanno superato la crisi 
lo devono alla laboriosità di migliaia 
di artigiani. Ci sono centocinquan-
ta aziende dall’uscita del casello di 
Imola fino alla rotonda del centro 
della città, aziende piccole e grandi 
nel settore della meccanica, che sono 
una più interessante dell’altra e fra 
le quali sono tante quelle che adope-
rano il titanio, da quando ho fonda-
to la T.I.G.. Ancora una volta, questa 
trasformazione è stata possibile gra-
zie all’ambizione di offrire qualcosa 
di diverso dagli altri. 

Il vento sta cambiando, non per 
merito della politica, ma grazie a chi 
lavora senza sosta per fornire servi-
zi veloci e resta nel mercato facendo 
la sua parte, come noi e come queste 
migliaia di artigiani che si contendo-
no il primato. Però, bisogna tenerne 
conto e non frenarne la crescita, per-
ché il problema più grande oggi è 
trovare il modo di mantenere l’azien-
da competitiva nonostante il carico 
burocratico – che sottrae il 54 per 
cento di tasse – e la concorrenza di 
altri paesi: dall’Austria viene impor-
tato un pezzo di ferro con tassazioni 
che corrispondono esattamente alla 
metà delle nostre e con svariati van-
taggi nei servizi e nei costi dell’ener-
gia di molto inferiori a quelli italiani. 
Senza considerare i piccoli e grandi 
impedimenti burocratici anche in 
ambito locale, che sottraggono risor-
se economiche da investire, invece, 
in nuove macchine e nell’assunzione 
di nuovi collaboratori.

Quanto è importante l’ambizione an-
che in chi lavora in azienda?

Fino a qualche anno fa alcuni di-
pendenti venivano in ufficio a chie-
dere l’aumento oppure l’anticipo di 
una parte dello stipendio, perché 
dovevano comprare la casa o l’auto: 
loro raggiungevano nuovi traguardi 
nel lavoro e con loro cresceva anche 
l’ambizione della famiglia di vivere 
meglio. 

In questo periodo si sta diffon-
dendo un disorientamento dovuto 
al catastrofismo e al pettegolezzo 
trasmessi da molti programmi te-
levisivi. Dopo avere ascoltato i te-

legiornali, molti sembrano dimen-
ticare i loro progetti e, quando si 
trovano davanti a una prova come 
la malattia, perdono lucidità. La 
malattia ricorda a ciascuno che la 
vita è anche difficile, indica che non 
c’è modo di adattarsi alla vita e che, 
se non s’investe nel proprio lavoro, 
non si acquisiscono gli anticorpi 
per trovare la direzione. Pochi fra 
i miei collaboratori si lasciano ab-
battere dall’andamento del contesto 
economico e mi sento responsabi-
le anche verso di loro, per questo 
è ancora più necessario porsi con 
spirito costruttivo: talora basta una 
stretta di mano, e qualche volta mi 
presento in azienda con vassoi pie-
ni di pasticcini. È un modo per rin-
graziarli e per ricordare che siamo 
insieme nella battaglia, anche nelle 
emergenze. Attualmente, abbiamo 
recuperato i deficit del periodo di 
crisi 2008-2010, aumentando il fat-
turato del Gruppo del 12 per cento 

nel 2015. Siamo andati molto oltre i 
profitti degli anni pre-crisi. 

Anche il modo di lavorare occorre 
sia inteso in maniera nuova. Quin-
dici anni fa potevamo permetterci di 
perdere un ordine, di rispondere in 
modo non corretto alla richiesta del 
cliente. Oggi non è più possibile, per-
ché talora c’è solo quella richiesta. 
Forse ne arrivano altre cinquanta, 
ma in quel momento c’è solo quella, 
e quella telefonata è il tuo patrimo-
nio. Se è gestita bene è una ricchezza 
per tutti, in caso contrario potrebbe 

essere un affare perso per sempre. 
Nell’era della tecnologia, la parola è 

diventata sempre più essenziale…
Mai come ora la parola ha un’im-

portanza assoluta, comporta ascol-
tare le richieste del futuro cliente, 
perché dall’altra parte del telefono 
c’è chi si trova nella necessità di 
consegnare in tempi brevi prodotti 
sempre più rispondenti alle esigen-
ze della produzione. 

Inoltre, c’è l’esigenza impellen-
te di mantenere il ritmo del lavoro 
per impegnare i collaboratori, anche 
perché non trovino occasione di sco-
raggiarsi, pensando che non ci siano 
novità. Ma le novità intervengono 
cammin facendo, perché il lavoro 
s’inventa ciascun giorno. Occorre 
l’apporto di nuove idee ed è impor-
tante che ciascuno trovi nuovi mo-
di di produrre e di innovare, anche 
sbagliando. Il lavoro, quindi, è un 
modo di vivere e di trasmettere la 
propria cultura ai figli.

 Un momento della lavorazione di fresatura per un portastampo
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Giacomo Villano
amministratore delegato di M.D. Micro Detectors, Finmasi Group

Quando viaggiamo su un aeroplano 
Airbus, non dimentichiamo che i circuiti 
stampati utilizzati dal noto colosso fran-
cese sono forniti anche da Techci Rhône-
Alpes, azienda del Gruppo Finmasi. 

Quando ammiriamo le splendide su-
perfici e i più eleganti rivestimenti in-
terni ed esterni “made in Sassuolo”, che 
rendono moderni e all’avanguardia pa-
lazzi, case, piazze, aeroporti e centri com-
merciali di vari paesi, forse non sappiamo 
che i sensori installati nelle fabbriche del 
comprensorio ceramico più importante al 
mondo sono forniti anche da M.D. Micro 
Detectors, società del Gruppo Finmasi.

E quale acciaio utilizzano le fabbriche 
delle principali aziende italiane che ope-
rano in vari settori industriali? Anche 
l’acciaio fornito da Metalsider e da Sider-
med, aziende del Gruppo Finmasi. 

Questi sono solo alcuni esempi del 
contributo che il vostro Gruppo ha dato 
all’industria dal 1961…

Il 1961 è l’anno in cui il nostro pre-
sidente, Marcello Masi, ha avviato la 
sua prima attività nel settore siderur-
gico. Da allora, ha costruito pezzo 
per pezzo questo Gruppo, che oggi 
impiega oltre cinquecento persone 
nei settori della siderurgia, dell’elet-
tronica, dei trasporti e dei servizi e ha 
un fatturato consolidato che nel 2015 

ha superato i 177 milioni di euro. Ma, 
oltre a una realtà economica di gran-
de rilievo, Marcello Masi ha coniato 
uno stile, lo stile Finmasi, che da lui si 
diffonde, tramite gli amministratori 
delle società del Gruppo, alle persone 
che lavorano con noi. Come per molti 
imprenditori della sua generazione 
che hanno fatto la fortuna di Modena 
e di altre province dell’Emilia Roma-
gna, per lui il lavoro è una missione, 
un’attività ad alto contenuto creati-
vo, oltre che un piacere. E, come si 
addice a un vero capitano che riesce 
a costituire una squadra di perso-
ne che s’impegnano senza limiti per 
raggiungere gli obiettivi prefissati, 
egli ha coinvolto noi amministratori 
delegati in modo talmente diretto da 
farci lavorare come se queste azien-
de fossero nostre. Allo stesso modo 
agiamo noi con i nostri collaboratori, 
cercando di trasmettere loro grande 
entusiasmo, perché intendano il lavo-
ro come una sfida, un’occasione per 
esprimersi e realizzarsi, anziché co-
me un obbligo e una fatica opprimen-
ti. Noi siamo soliti dire che vogliamo 
che le nostre persone vadano a casa 
la sera stanche ma soddisfatte e arri-
vino a lavorare la mattina cariche ed 
entusiaste. Considerando le difficoltà 

che stanno affrontando le imprese da 
qualche anno a questa parte, voglia-
mo mandare un segnale forte a chi 
lavora con noi, ma anche alle aziende 
del nostro territorio. È per questo che 
siamo felici di offrire la nostra testi-
monianza ad altre aziende, perché, in 
questo momento più che mai, occor-
re essere uniti nella battaglia e tenere 
viva la speranza in chi invece rischia 
di scoraggiarsi e fuggire altrove. Per 
questo, la cultura del lavoro che ha 
sempre contraddistinto il nostro terri-
torio ci dà linfa vitale: nessuno sareb-
be in grado di superare un periodo 
come quello attuale considerando il 
lavoro come qualcosa che si subisce.

Di recente lei ha dato testimonianza 
della trasformazione dei processi produt-
tivi nelle vostre aziende al MECSPE di 
Parma (17-19 marzo 2016), fiera di rife-
rimento per l’industria manifatturiera, 
punto d’incontro tra tecnologie per pro-
durre e filiere industriali…

Sono intervenuto per illustrare i ri-
sultati della rivoluzione che abbiamo 
introdotto in M.D. Micro Detectors 
a partire dalla fine del 2011, quando 
abbiamo cambiato l’intero layout di 
fabbrica e l’organizzazione, sposando 
i principi del lean-thinking. Un picco-
lo esempio del nostro cambiamento: 
se prima un sensore impiegava tre 
settimane per passare dall’inserimen-
to dell’ordine alla spedizione, adesso 
lo produciamo al massimo in un tur-
no di lavoro. Per giunta, ora non pro-
duciamo più “per il magazzino”, ma 
attiviamo la nostra produzione sol-
tanto al ricevimento dell’ordine dal 
cliente. Una bella rivoluzione, che ha 
comportato un aumento importante 
del fatturato, oltre che una semplifi-
cazione dei processi produttivi, un 
evidente incremento delle perfor-
mance e dell’efficienza, una drastica 
riduzione degli sprechi, un innalza-
mento della professionalità delle no-
stre persone e un significativo miglio-
ramento dell’ambiente di lavoro. 

È importante trasmettere questi ri-
sultati anche alle aziende del nostro 
territorio che rischiano di chiudere 
o pensano di trasferirsi altrove: è in 
gioco il proseguimento del nostro tes-
suto industriale, e Modena e l’Emilia-
Romagna si snaturano, se continuano 
a perdere le proprie aziende. I nostri 

IL VENTO DELLA RIUSCITA, 
FACENDO IMPRESA  
IN ITALIA E IN EUROPA

Da sin.: Filippo Vaghetti, Marcello Masi  
e Giacomo Villano
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clienti, provenienti da vari paesi, 
quando visitano l’M.D. Micro De-
tectors, rimangono sbalorditi dalla 
velocità dei processi produttivi e più 
in generale dalla nostra velocità di 
esecuzione a tutti i livelli. E allora, or-
gogliosamente, facciamo notare che 
siamo a Modena, la terra della veloci-
tà per antonomasia, anche quando si 
fabbricano sensori.

D’altra parte, non è un caso se lo slo-
gan di Finmasi Group è “Looking for the 
best wind”: “Alla ricerca del vento mi-
gliore”… 

Essendo un gruppo di piccole e 
medie aziende, non pretendiamo 
di influenzare il mercato. Tuttavia, 
se vogliamo vincere su un mercato 
di competitors così agguerriti e di-
mensionalmente più grandi di noi, 
dobbiamo dare alla nostra “flotta” il 
migliore assetto di navigazione e poi 
lanciarci nel mare aperto del merca-
to, alla ricerca del vento migliore e, a 
vele spiegate, sfruttare al massimo le 
correnti più favorevoli. 

A questa mission ne aggiungiamo 
un’altra: rimanere in Italia e in Europa 
(considerando che abbiamo un’azien-
da in Spagna e una in Francia), dan-
do prova che anche in queste aree 
geografiche si può continuare a fare 
attività industriale e a competere con 
chi, invece, lavora in paesi nei quali 
i vantaggi in termini di costi sono di 
gran lunga superiori. Si dice spesso 
che in Italia dovremmo concentrarci 
sulla ricerca e sull’innovazione. Ma 
quante persone lavorerebbero in un 
simile scenario? Tre o quattro milio-
ni? E tutti gli altri? Allora, per vince-
re, rimanendo a produrre in Italia e in 
Europa, occorrono tecnologia, quali-
tà, servizi eccellenti, organizzazione e 
passione per il lavoro: bisogna forni-
re prestazioni di livello assoluto sotto 
tutti i punti di vista. Alcuni anni fa 
abbiamo assunto questa mission. E 

il tempo e i risultati ci stanno dando 
ragione. 

Parleremo di ciascuna azienda del 
Gruppo nei prossimi numeri del giornale, 
ma può dirci a grandi linee qual è il loro 
specifico?

Finmasi Group è un gruppo multi-
industriale composto da varie azien-
de: nel settore siderurgico, abbiamo la 
Metalsider a Ravenna e la Sidermed a 
Mordano di Imola (Bologna); nel set-
tore dell’elettronica abbiamo la M.D. 
Micro Detectors Italia, Spagna (una 
commerciale con sede a Barcellona) 
e Cina (a Tianjin, a due ore dal porto 
di Pechino, dedicata solo al mercato 
cinese), attive nel mercato dei senso-
ri industriali. I circuiti stampati sono 
prodotti dalla Cistelaier in Italia e 
dalla Techci Rhône-Alpes in Francia. 
A queste aziende si aggiunge la divi-
sione servizi del Gruppo, con l’Hotel 
Executive di Fiorano Modenese e con 
l’annesso Exé Restaurant che, dopo 
una completa ristrutturazione, è stato 
inaugurato il 29 ottobre 2015, assu-
mendo il nome di Exé 1985. Fa parte 
del Gruppo anche la San Vitale, azien-
da che lavora nel settore dei trasporti.

Tutte le società sono interamente 
di proprietà di Finmasi Group, hol-
ding posseduta dalla famiglia Masi. 
L’amministratore delegato di Metal-
sider, Filippo Vaghetti, e quello della 
Sidermed, Nicola Vaghetti, sono figli 
di Giovanni Vaghetti, che per oltre 
vent’anni è stato amministratore de-
legato di Metalsider, sovrintenden-
do a tutte le attività siderurgiche del 
Gruppo, fino al novembre del 2004, 
data della sua prematura scompar-
sa. Marcello Masi dirige Cistelaier 
e Techci Rhône-Alpes, avvalendosi 
per la gestione operativa di un grup-
po di validissimi collaboratori. Io so-
no amministratore delegato di M.D. 
Micro Detectors, dove si producono 
i sensori destinati principalmente 

all’automazione industriale. 
Marcello Masi è presidente anche 

dell’Hotel Executive e si avvale della 
collaborazione della direttrice, Lore-
na Merli, che fa parte di questa socie-
tà fin dal 1985, e di Stefano Gualdi, 
direttore del Ristorante Exé 1985.

Allora, in che modo avviene l’intersezio-
ne fra le differenti aziende del Gruppo?

Il nostro Gruppo ha un comitato di-
rettivo – composto dal presidente Ma-
si, dal figlio Paolo e dagli amministra-
tori delegati delle varie società –, che 
definisce gli orientamenti strategici e 
si riunisce quantomeno mensilmente 
per condividere esperienze, risultati, 
idee e progetti, in un’ottica di squa-
dra. Rispetto, educazione, professio-
nalità, spirito imprenditoriale, cultura 
del lavoro e tensione al risultato sono 
i valori che, partendo dal nostro pre-
sidente-fondatore e dal tavolo della 
direzione, si trasferiscono alle perso-
ne che lavorano per Finmasi Group e 
ne guidano la quotidianità. Inoltre, la 
logica di gruppo è utile anche quan-
do, per esempio, visitiamo i clienti, 
in Italia e all’estero, per cui ciascuno 
può cogliere le occasioni di incontro 
per promuovere tutte le aziende del 
Gruppo, anziché limitarsi a quella di 
cui ha la responsabilità diretta. Siamo 
un gruppo in crescita nel fatturato, 
nelle performance e negli investimen-
ti: basti pensare che nel periodo 2010-
2011, in cui molti, nel post-crisi finan-
ziaria, avevano paura di spendere, 
noi invece abbiamo ritenuto che fosse 
il momento di investire massiccia-
mente. Magari sembrerà banale dirlo, 
ma il nostro Gruppo ha come finalità 
la produzione di profitto, garanzia di 
futuro, linfa indispensabile per l’effet-
tuazione degli investimenti che sono 
alla base di obiettivi di crescita e svi-
luppo a lungo termine. 

Il vostro Gruppo è la prova che, se le co-
se si fanno con decisione, con un progetto 
e un programma, nonostante le difficoltà, 
la nave va in porto… 

È proprio così. Ma aggiungo che il 
Gruppo di cui mi onoro di far parte, 
ai progetti e ai programmi, coniuga 
sempre l’autentica capacità di realiz-
zarli, affrontando e cercando di supe-
rare le varie difficoltà, anche quelle 
che sembrano proibitive. Nel fare ciò, 
ci sostengono l’impegno, lo spirito di 
sacrificio e l’entusiasmo che caratte-
rizzano il nostro Gruppo, dal primo 
all’ultimo collaboratore, con il nostro 
presidente in testa.
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Dante Marchetti
presidente di Officina Meccanica Marchetti Srl, Sala Bolognese (BO)

La vostra azienda, attiva da oltre qua-
rant’anni nella produzione di stampi im-
piegati nei diversi comparti dell’industria 
manifatturiera è stata convocata a parte-
cipare a un progetto innovativo dal titolo 
“Sviluppo del comparto meccanico in aree 
urbane” per l’insegnamento specifico del 
montaggio degli stampi nelle scuole tec-
niche dell’Istituto Salesiano di Bologna. 
Come procede questa esperienza?

L’incontro con giovani studenti 
è stato molto interessante perché è 
stata un’occasione per raccontare in 
cosa consiste il processo di costru-
zione degli stampi attraverso la par-
tecipazione a una delle sue fasi più 
importanti: il montaggio. L’unica 
operazione manuale che oggi resta 
nella costruzione di uno stampo è 
costituita dall’assemblaggio dei vari 
pezzi meccanici che lo compongono. 
Ho notato nei ragazzi un’attenzione 
particolare perché, oltre a guardare e 

a ascoltare, potevano anche provare 
a montare questi pezzi e sentire con 
le loro mani se quello che stavano 
facendo andava nella giusta direzio-
ne. A differenza di quanto avviene 
nell’insegnamento teorico, infatti, 
durante le lezioni pratiche gli stu-
denti mettono in gioco l’uso delle lo-
ro mani e quindi il loro ingegno.

Cosa intende?
Oggi i ragazzi sono poco prepara-

ti a lavorare con le mani, mentre era 
l’esatto opposto per i loro coetanei 
di qualche decennio fa, perché per 
esempio le usavano per aggiustare la 
bici o per modificare il motore della 
moto, erano abituati a usare le mani. 
Ho l’impressione che abbiano quasi 
dimenticato tutto questo, dal mo-
mento che, se opportunamente pro-
vocati, come avviene per esempio 
quando occorre assemblare i pezzi 
meccanici di uno stampo, emerge 

subito in loro la naturale esigenza di 
usare le mani: dopo i primi momenti 
d’imbarazzo, hanno quasi la necessi-
tà di proseguire con più decisione. 

Spero che riusciremo a sviluppare 
programmi di studio in questa di-
rezione anche nei prossimi anni, in 
modo da offrire a un numero mag-
giore di giovani l’opportunità di par-
tecipare a lezioni pratiche, a cui se-
gue, peraltro, un apprendistato nelle 
aziende più disponibili, anche per-

INVENZIONE  
E AMBIZIONE

Dante Marchetti
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ché sono poche le ore a disposizione 
nelle scuole per tali lezioni. In azien-
da, ciascuno ha modo di sviluppare 
questa manualità, che nei giovani è 
solo sopita, ma si risveglia subito con 
la pratica quotidiana.

Usare le mani per realizzare, per esem-
pio, il disegno di un progetto è di per sé 
un’operazione ambiziosa, che ha consen-
tito a tante imprese italiane, e dell’Emi-
lia Romagna in particolare, di giungere 
all’eccellenza. Cos’è per lei l’ambizione?

L’ambizione si coglie nell’espres-
sione che hanno gli studenti quando 
riescono a fare qualcosa con le mani: 
il loro sguardo e il loro sorriso sono 
quelli di chi ha raggiunto un risulta-
to. Bisogna soltanto che gli diamo la 
possibilità di ottenerne tanti, uno do-
po l’altro, e la pratica nelle imprese lo 
rende possibile, perché consente loro 
di crescere e di misurarsi con nuovi 
traguardi giorno dopo giorno. Am-

bizione è provare a costruire qual-
cosa di nuovo perché avere obiettivi 
sempre più ambiziosi è essenziale 
per vivere. 

All’epoca in cui ero ragazzo, qui 
a Bologna c’era un laboratorio delle 
Ferrovie dello Stato. Sul frontespizio 
dell’immobile c’era una scritta: “Pro-
vando e riprovando”, che fu anche 
citata in una trasmissione televisiva 
dell’epoca, “Rischiatutto”, da uno dei 
concorrenti più bravi, Massimo Inar-
di, quando gli chiesero come avesse 
raggiunto la vincita di somme cospi-
cue. Costui rispose semplicemente: 
“Provando e riprovando”. Quindi, 
provare e riprovare porta senz’altro 
a risultati, ma anche a non essere mai 
soddisfatti dei risultati raggiunti e ad 
ambire a qualcosa di meglio. In azien-
da le cose funzionano esattamente 
così: occorre andare avanti, provare 
e riprovare, cercare nuovi modi d’in-
tervento e anche clienti nuovi e pre-
tendere sempre di più di rispondere 
alla perfezione alle loro esigenze. Sol-
tanto per questa via riusciamo a rag-
giungere qualcosa d’importante. Del 
resto, non è forse questo il compito 
dell’impresa? Riuscire in quello in 
cui siamo impegnati è un’ambizione 
naturale nell’uomo, se non è repres-
sa da situazioni che lo impediscono, 
come accade per esempio quando è 
favorito l’appiattimento, cioè ciascu-
na volta in cui non sono riconosciuti i 
risultati migliori ottenuti da chi è più 
bravo e s’impegna di più in azienda. 
Se c’è una cosa che impedisce di mi-
gliorare è proprio il fatto di non va-
lorizzare i risultati raggiunti, anche 
per piccole cose. Se chi s’impegna di 
più in azienda è trattato allo stesso 
modo degli altri, difficilmente costui 
si proporrà di migliorare, quindi re-
primerà le sue ambizioni. In questo 
caso, non è detto che l’intervento più 
efficace sia l’aumento della retribu-
zione economica, anzi, talvolta può 
bastare un semplice riconoscimento 
verbale. 

Valorizzare l’ambizione di ciascu-
no in azienda comporta che ciascuno 
impari a ragionare. Il ragionamento 
non rispetta orari di lavoro, perché 
elabora in modo costante secondo 
vie che prescindono dalla nostra vo-
lontà. Se, poi, questa elaborazione 

trova la giusta direzione, non man-
cano risultati straordinari e non c’è 
nulla che possa frenare il processo 
d’invenzione. 

Le dirò di più: quando non trovia-
mo una soluzione a un problema, è 
inutile insistere. Occorre incomin-
ciare un’altra cosa, mentre il nostro 
cervello continuerà a lavorare a quel 
problema senza che ce ne accorgia-
mo e all’improvviso troviamo il mo-
do per ottenere il risultato tanto atte-
so. Non è un caso che le migliori idee 
vengano mentre facciamo altre cose. 
Il nostro cervello continua la sua ela-
borazione nei momenti in cui siamo 
impegnati in altre attività e quindi 
siamo più liberi di accettare cose di-
verse da quelle che avevamo pensato 
fino a qualche minuto prima. Questo 
processo d’invenzione è un’esigenza 
di libertà e è già un modo dell’ambi-
zione.

Negli ultimi anni questa esigenza non 
è stata favorita…

Forse è proprio per questo che le 
imprese in Italia non sono così ap-
prezzate come all’estero, soprattutto 
da parte delle istituzioni, che le ap-
pesantiscono di nuovi balzelli.

Cosa spinge l’individuo a migliora-
re? Se chi si impegna non è valorizza-
to per l’apporto che dà, sarà difficile 
che ambisca a lavorare con maggior 
profitto. Quando ero ancora un ap-
prendista nel settore degli stampi, 
l’acquisto di una macchina nuova in 
azienda era inteso come un’occasio-
ne di crescita per tutti, a prescindere 
dalla scelta da parte del titolare di 
colui che fra noi avrebbe poi guida-
to quella macchina, perché chiunque 
fosse stato avrebbe poi trasmesso agli 
altri in modo semplice quanto aveva 
imparato. Parlandone ciascun gior-
no, la sua pratica sarebbe divenuta 
patrimonio di tutti. Adesso, invece, 
per attribuire competenze specifiche 
e diverse a ciascuno, difficilmente si 
riesce ad ottenere risultati a beneficio 
di tutti e l’ambizione di ciascuno re-
sta confinata fuori dall’azienda, nella 
migliore delle ipotesi.

Qual è la vostra ambizione? 
Abbiamo l’ambizione, che è anche 

una necessità, di offrire una risposta 
efficace a un mercato sempre più 
esigente come quello degli stampi. 
È necessario, quindi, lavorare senza 
sosta per raggiungere l’eccellenza. 
Con questa ambizione ci confrontia-
mo ciascun giorno.

Alcune produzioni dell’Officina  
Meccanica Marchetti
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Raffaele Raimondi
responsabile produzione RCM Spa, Casinalbo (MO)

La R.C.M. – una delle prime fabbri-
che italiane di motoscope e lavasciuga 
– con lei è alla quarta generazione. In 
che anno e in che modo ha preso le re-
dini della produzione, per proseguire 
il contributo che la famiglia Raimondi 
ha dato all’industria meccanica fin dal 
lontano 1899, anno in cui il suo bi-
snonno Ippolito avviava la produzione 
artigianale di biciclette a Parma? 

Dopo avere lavorato per alcuni 
anni come responsabile dell’ufficio 
tecnico, settore di cui ora è respon-
sabile mio padre Renzo, nel 2009 fui 
incaricato di organizzare il layout 
dello stabilimento di via Radici a 
Casinalbo di Formigine (MO), dove 
avremmo trasferito la produzione, 
che fino a quell’anno era rimasta 
nella sede storica di via Tiraboschi, 
attualmente sede amministrativa. 
Pur essendo delle stesse dimensio-
ni del precedente, il nuovo stabili-
mento avrebbe ospitato una linea di 
produzione in più, inoltre, aveva un 
magazzino meno ampio e non pote-
va usufruire del magazzino esterno 
che utilizzavamo in via Tiraboschi. 
Quindi la sfida non era piccola. 

E in che modo è riuscito a vincerla?
Abbiamo rivoluzionato completa-

mente la gestione e la programma-
zione dei rifornimenti. Aumentando 
la rotazione del materiale, abbiamo 
ottenuto un doppio beneficio: abbia-
mo ridotto lo spazio necessario al 
magazzino interno e siamo riusciti 
a creare una linea di produzione in 
più. In questo modo, si è abbassa-
to anche il valore del magazzino, 
diminuendo notevolmente i rischi 
di un’esposizione finanziaria 
elevata, che, soprattutto nei 
momenti di difficoltà di 
mercato come quelli 
degli ultimi anni, 
sono decisamente 
da evitare. 

Come hanno rispo-
sto a questa rivolu-
zione coloro che do-
vevano provvedere 

più velocemente all’approvvigionamen-
to dei materiali? 

Ho assunto io stesso l’incarico del-
la programmazione e sono passato 
da una cadenza semestrale a una 
trimestrale, fino ad arrivare oggi a 
una programmazione mensile. Ne-
gli ultimi due anni, abbiamo avuto 
un portafoglio ordini da uno a due 
mesi, mentre nei primi anni della 
crisi avevamo un portafoglio ordini 
a un mese scarso. I fornitori hanno 
dovuto trasformare parecchio la lo-
ro gestione, perché il cambiamento 
è stato notevole e non tutti sono 
riusciti a seguirci, in quanto non 
tutti erano in grado di fornire 
il materiale in tempi brevi. 
Adesso che il mercato, in 
generale, è molto più rapi-
do e richiede sempre più 
una produzione just-
in-time, noi siamo stati 
avvantaggiati, perché 
abbiamo anticipato la 
tendenza, istruendo 
i nostri fornitori ad 
avere tempi di rea-
zione diversi, anche 
se non è stato facile 
e immediato farlo 
capire loro. 

Quali sono i ma-

teriali che acquistate dai fornitori? 
Noi produciamo solo il 10 per 

cento dei componenti delle nostre 
macchine, quindi il ventaglio di for-
nitori è molto ricco e variegato. Nel 
settore della meccanica in partico-
lare, i fornitori sono molto specia-
lizzati o sono riuniti in un cartello 
di distribuzione abbastanza ampio. 
Allora, poiché ciascun componente 
richiede il rapporto con un fornito-
re specifico, noi ne abbiamo circa 
tremila, anche perché spesso ab-
biamo il doppio fornitore per uno 
stesso componente, sia per metterli 
in concorrenza sia per evitare di ri-
manere sprovvisti di qualche pezzo 
importante. 

Come hanno reagito i collaboratori al 
nuovo layout dello stabilimento?

In realtà, l’abbiamo costruito 
insieme. Dopo avere eseguito la 
mappatura dello stabilimento, l’ho 
sottoposta ai vari responsabili di 
linea e di magazzino, con i quali 

ho condiviso gli obiettivi fin dal 
primo giorno. Se le linee so-
no rimaste invariate dal 2009 
è anche perché non ho impo-

sto assolutamente nulla, 
ma ho ascoltato i loro 
suggerimenti e così ho 
evitato che, in seguito, 
qualcuno mi attribu-
isse la responsabilità 
per eventuali scarse 
funzionalità organiz-
zative nel lavoro. 

Quali sono state le 
principali difficoltà 
da quando è diventato 

responsabile di produ-
zione?

La difficoltà mag-
giore per me rimane 
a tutt’oggi la gestione 
dei collaboratori che, 
nonostante abbiano dai 
venti ai cinquant’anni, a 
volte hanno un approc-
cio infantile ai problemi 
relazionali. I problemi 
tecnici si risolvono, ma 
quelli umani sono i più 
difficili, e non hanno 
età. Questo è uno dei 
motivi per cui mi re-
co spesso nelle linee 

di produzione, perché 
per me è importante par-

lare con ciascuno dei miei 
dipendenti, per accorgermi 

RCM: L’INDUSTRIA DELLE 
MACCHINE FATTE A MANO

Raffaele Raimondi alla guida dell’Alfa
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Scatto notturno della RCM 
 di Casinalbo

subito se qualcosa non 
va, senza aspettare che 
si crei un problema. E 
per questo sono abituati 
a chiamarmi e a dirmi se 
qualcosa non va fra loro. 
Ma questo non vuol dire 
che senza di me si fermi 
tutto. Non ho mai voluto 
che succedesse una cosa 
simile e so che posso fi-
darmi in modo assoluto 
dei responsabili e di per-
sone che lavorano qui da 
molti anni. 

Infatti, se avete un’an-
zianità lavorativa elevata, 
l’ambiente di lavoro deve 
essere più che soddisfacente…

Noi non abbiamo catene di mon-
taggio e anche i tempi di produzione 
li abbiamo rilevati a partire dal ritmo 
che riescono a mantenere in media le 
persone che lavorano in ciascuna li-
nea. Inoltre, le nostre macchine sono 
montate singolarmente, in quasi tut-
ti i modelli, e questo contribuisce a 
dare all’operatore maggiore respon-
sabilità, ma anche maggiore gratifi-
cazione. 

Ecco perché nelle interviste precedenti 
abbiamo sottolineato l’artigianalità in-
dustriale a proposito delle vostre mac-
chine, quasi fatte a mano…

Sono veramente fatte a mano, al 
100 per cento. Noi diamo le istru-
zioni sugli standard da rispettare e 
il montatore deve fare in modo che 
la macchina superi la prova del col-
laudo.  

R.C.M. vanta una vasta gamma di 
quasi cento fra tipi e modelli di macchi-
ne. Quali sono i modelli che ha proget-
tato lei quando lavorava all’ufficio tec-
nico?

L’Alfa, la Slalom e l’Atom Plus. 
Qual è l’innovazione del modello Alfa, 

per esempio?
Quella che abbiamo chiamato 

Smart Traction, “trazione sveglia”: 
anziché una sola spazzola, l’Alfa ne 
ha due controrotanti che, mentre ri-
puliscono il pavimento, fanno anche 
avanzare la macchina. È la prima 
macchina con il telaio completa-
mente rotazionale, costruita con un 
materiale plastico, che rende facile 
l’uso e la manutenzione; inoltre, con 
i suoi comandi intuitivi, può essere 
usata senza istruzioni particolari, 
è leggera da guidare e quindi non 
affatica l’operatore. Non ultimo, ha 

il vantaggio di essere molto econo-
mica all’acquisto perché altamente 
industrializzata. 

Quali sono le principali soddisfazioni 
che le ha dato il suo lavoro dal 2009 a 
oggi?

Soddisfazioni ne ho avute tante, 
fin da subito, appena ho constatato 
che lo stabilimento funzionava bene. 
La più bella soddisfazione comun-
que è arrivata con i risultati dell’an-
no scorso, in cui abbiamo prodotto 
350 macchine in più dell’anno pre-
cedente impiegando lo stesso perso-
nale. Per noi, che produciamo 4000 
macchine all’anno, 350 macchine in 
più fanno la differenza. Ma anche 
avere ridotto l’esposizione del ma-
gazzino di un milione di euro è stata 
una bella soddisfazione, nonostante 
abbiamo aumentato la produzione. 

Quali sono i programmi per i prossimi 
mesi?

Stiamo avviando la produzione 
di una macchina particolare, di cui 
finora abbiamo prodotto solo nove 
esemplari all’anno: quest’anno do-
vremmo passare a cinquanta, desti-
nati al mercato tedesco. Questa è la 
prossima sfida e abbiamo dovuto 
allestire una linea dedicata e forma-
re diverse persone per raggiungere 
questo obiettivo.

Anche lei, come suo padre, corre con 
le auto storiche di famiglia o ha qualche 
altro hobby?

Prima correvo, ma ormai parteci-
po solo a tre o quattro gare all’anno. 
L’altro mio hobby invece è lo sci, 
che è stato anche una professione. 
Ho fatto persino carriera come atleta 

fino all’età di ventidue 
anni e sono stato in squa-
dra con Alberto Tomba. 
Poi sono diventato mae-
stro di sci, ho avuto una 
scuola per tredici anni, 
avevo anche un negozio 
di noleggio sci: tutte at-
tività che mi hanno da-
to una formazione che 
mi è stata utile anche 
in azienda. Adesso non 
ho più la scuola, perché 
era troppo impegnativa, 
ma insegno come libero 
professionista, perché ho 
molti clienti che seguo 
nei weekend. 

Ha incominciato a sciare da bambi-
no?

Ho iniziato a tre anni, come tutti i 
miei cugini, perché i fratelli Raimon-
di – Renzo, Romolo e Roberto –, tra 
l’altro, costruivano skilift. Romolo è 
stato anche campione regionale di 
discesa libera, ma tutti i fratelli par-
tecipavano alle gare di sci e ci hanno 
trasmesso questa passione. 

È una bella esperienza. Tra l’altro, la 
parola sport deriva dal latino “diporto” 
e indica movimento fuori dalle mura del-
la città. Per chi ama la meccanica forse 
non è casuale l’impegno nello sport…

La pratica di uno sport ha due 
facce: se da un lato aiuta a impara-
re l’importanza delle regole, dall’al-
tro impedisce alle persone di stare 
ferme, insegna quella spinta al mo-
vimento costante che non le abban-
dona più. Lo sport è una scuola di 
vita, insegna che, per ottenere un 
risultato, occorre darsi da fare, per-
ché nessuno regala niente. E lo sci, 
inoltre, è uno di quegli sport in cui si 
capisce che il giudizio è del tempo, 
non di qualcuno che ti considera più 
o meno bravo, perché i risultati sono 
misurati da un cronometro, non da 
una giuria. 

Comunque, ho sempre portato 
anche nel mio lavoro la tendenza a 
non stare mai fermo e a seguire l’oc-
correnza, senza mai fissarmi in un 
ruolo: attualmente sono responsabi-
le di produzione, ma se valutassimo 
che occorre il mio impegno in altri 
reparti, per esempio, in quello com-
merciale, non sarebbe un problema 
imparare ciò che occorre per ottene-
re risultati anche come agente. Mi 
piace anche fare cose nuove e non mi 
pongo limiti, assolutamente.
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Graziano Grandi
responsabile service Porsche, Soveco Spa, Bologna

Nelle officine Porsche ciascun giorno 
intervenite sui nuovi modelli della casa 
di Stoccarda, ma anche su auto storiche 
che oggi hanno il valore di vere e proprie 
opere d’arte ed esigono da voi un’estre-
ma attenzione e cura. Com’è incomin-
ciata per lei questa collaborazione e quali 
servizi offrite nella vostra officina?

Fin dall’infanzia, ho vissuto nel 
mondo dei motori, frequentando 
l’officina di mio padre, e, dopo aver 
conseguito il diploma di perito elet-
tronico, ho incominciato a collabo-
rare con Porsche come meccanico. 
Il gruppo Porsche richiede deter-
minate caratteristiche per i colla-
boratori delle sue officine: ciascun 
tecnico deve essere certificato. Io 
stesso ho frequentato corsi partico-
lari e ritengo sia giusto perché noi 
rappresentiamo il marchio quando 
il cliente entra nelle nostre sedi. Por-
sche ha ideato tre diverse certifica-
zioni: bronzo, argento e oro. Oro è la 
massima qualificazione che posso-
no ottenere i nostri tecnici. Durante 
l’anno ciascuno deve frequentare 
tassativamente almeno cinque gior-
ni di formazione.

In officina eseguiamo manutenzio-
ni, tagliandi, riparazioni, lavorazioni 
di carrozzeria, assetto delle gomme, 
anche per le Porsche storiche, che 
necessitano di specifici accorgimen-
ti da rispettare, tanto che le tariffe 
della manodopera sono diverse da 
quelle previste per i nuovi modelli. 
Solo dopo aver superato il control-
lo finale, l’auto è perfetta per essere 

consegnata al cliente. Nella nostra 
officina prendiamo in consegna dal-
le sette alle undici auto al giorno e 
possiamo arrivare fino a duecento-
trenta al mese. 

Inoltre, mettiamo a disposizione 
anche auto di cortesia e il servizio 
aeroporto: il cliente che deve recarsi 
in aeroporto, lascia l’auto nella no-
stra officina per la manutenzione e 
noi noleggiamo un taxi che lo porta 
a destinazione. Quando ritorna, gli 
consegniamo l’auto revisionata.

Il servizio Porsche Tequipment, 
che ha compiuto vent’anni l’anno 
scorso, invece, comprende ulterio-
ri accessori che si possono montare 
post-vendita sui nuovi modelli o sul-
la 911 – per la quale è previsto uno 
specifico servizio, Tequipment 911 
–, come appositi kit, cerchi, gomme, 
interni illuminati, listelli in acciaio 
satinato, in alluminio, in carbonio, in 
radica o in mogano, oppure il volan-
te più sportivo, il pomello del cam-
bio in alcantara, portachiavi, pedane 
in gomma, ma anche seggiolini, por-
tascì, portabici e teli copriauto.

I vostri clienti hanno esigenze parti-
colari?

Il cliente Porsche ambisce al bello 
e alla qualità e noi glieli offriamo in 
tutte le loro declinazioni. Ha l’esi-
genza di usare quotidianamente una 
macchina bella e sportiva e ama la 

filosofia del marchio. È un cliente 
molto esigente, perché ha acquista-
to un’auto di valore. Poco prima di 
incominciare questa intervista, ho ri-
cevuto in officina il modello turbo di 
una Porsche del 1982, un’auto storica 
che oggi ha un valore di circa cento-
ventimila euro. Quindi, il bello delle 
Porsche, e soprattutto di quelle stori-
che, è che sono anche un investimen-
to. L’aumento di valore è dovuto al 
fatto che la Porsche è un’automobile 
che, se anche ha cinquant’anni, con 
una periodica manutenzione si può 
guidare tutti i giorni. 

Il porschista è molto esigente an-
che nei tempi di consegna: se dice 
che viene a ritirare la macchina alle 
ore 16,30, alle 16,29 minuti devono 
essere pronte per la consegna l’au-
to e la fattura. Per alcuni dei nostri 
clienti un secondo di tempo in più o 
in meno cambia il programma della 
giornata. Spesso sono imprenditori, 
fra i cinquanta e i settant’anni, ma 
da qualche anno acquistano da noi 
anche molti giovani intorno ai qua-
rant’anni di età, attratti per esempio 
dal nuovo modello della Macan.

Quali sono i colori di tendenza 
quest’anno?

Qualche anno fa erano di moda i 
colori opachi e poi è seguito il bian-
co, invece, adesso tornano alla ribal-
ta colori come grigio canna di fucile, 
marrone oppure colori più sgargian-
ti come il celeste, l’azzurro e l’aran-
cione lava. Ma c’è sempre chi ama la 
classica Porsche nera. 

AMBIRE AL BELLO

Porsche 911 Carrera 
Museo Porsche, distretto Zuffenhausen  

di Stoccarda
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Maurizio Venara
presidente di TracMec Srl, Mordano (BO)

Partner del Gruppo Bauer, leader 
mondiale nelle trivellazioni, TracMec è 
specializzata nella progettazione e nella 
produzione in Italia di sottocarri cingola-
ti fissi e a carreggiata variabile. Le vostre 
produzioni non sono soltanto il frutto di 
ordinativi provenienti dalla casa madre, 
ma rispondono anche alle richieste di 
clienti acquisiti da voi. Quali sono i pro-
grammi per i prossimi anni?

Abbiamo guadagnato la fiducia 
della Bauer grazie alla produzione 
di cingolati sempre più 
all’avanguardia e, negli 
ultimi anni, abbiamo 
anche aumentato del 
100 per cento il numero 
di collaboratori: siamo 
partiti in diciotto e og-
gi siamo in trentasette. 
Teniamo conto che la 
storia del movimento 
terra è nata in Italia: 
gli inventori dei pri-
mi escavatori idraulici 
nel mondo sono stati 
Hydromac di Torino 
e, negli anni sessanta, 
Benati di Imola. Per re-
stare all’altezza di que-
sta tradizione abbiamo 
deciso di puntare nella 
formazione del per-
sonale, oltre che nelle 
migliori tecnologie.

Di recente, abbiamo 
avviato alcuni contrat-
ti con imprese americane incontrate 
in occasione di una fiera svoltasi a 
Toronto. Negli Stati Uniti, le fiere del 
settore sono gestite in modo diver-
so dal nostro e l’investimento delle 
imprese che vi partecipano è limita-
to: gli stand sono ridotti allo spazio 
indispensabile a una scrivania per 
accogliere informazioni e domande 
di visitatori perché in ciascun incon-
tro importa capire cosa possiamo 
costruire. Peraltro, gli imprenditori 
americani non sono preoccupati per 
le prossime elezioni, perché pensano 
che il nuovo presidente influirà sul 
futuro del paese, ma le linee guida 
della politica industriale attuale so-

no già state tracciate. In Italia, invece, 
sembra che occorra aspettare l’esito 
delle elezioni per programmare gli 
investimenti. 

I risultati dei nostri programmi 
sono nei numeri di TracMec: oggi 
abbiamo già registrato l’80 per cento 
degli ordini di sottocarri e cingolati 
per l’anno in corso. L’età media dei 
nostri collaboratori è di circa qua-
rantacinque anni e puntiamo a una 
formazione che li renda sempre più 

qualificati nelle lavorazioni mecca-
niche. Per la saldatura, invece, non è 
facile trovare collaboratori più giova-
ni perché questo lavoro presuppone 
responsabilità e attenzione assolute 
e richiede massima concentrazione 
nella lavorazione di dettaglio, non 
basta da sola una buona macchina. 
Non a caso alcuni saldatori guada-
gnano quanto un disegnatore o un 
ingegnere dell’ufficio tecnico.

Qual è la responsabilità di un’azien-
da che investe nei giovani?

L’investimento nello sviluppo tec-

nologico dell’azienda è importante, 
ma non ritengo sia interessante in-
vestire in un robot per la saldatura, 
per esempio. Preferisco piuttosto 
assumere uno o due saldatori bravi, 
prima di tutto perché la qualità del 
lavoro è migliore e poi perché pen-
so non sia produttivo un paese che 
chiama welfare il sostegno alla disoc-
cupazione. Incominciamo a pensare 
alla qualità della vita delle persone e 
quindi al fatto che anche il modo di 
intendere il lavoro sta cambiando. Bi-
sogna investire nella formazione dei 
lavoratori, piuttosto che finanziarli 
perché se ne restino a casa. È meglio 
offrire a due persone l’opportunità di 
guadagnare uno stipendio e costruire 
un prodotto di qualità. Questa logica 
è vincente se ciascuno assume una 

precisa responsabilità 
nell’impresa in cui ope-
ra e considera lo sforzo 
di chi la dirige. L’idea 
che abbiamo oggi di 
welfare deve cambiare, 
non può essere sinoni-
mo di assistenzialismo. 
Il welfare lo fa l’impre-
sa quando scommette 
sull’apporto che ciascu-
no dà tramite il proprio 
lavoro.

TracMec assume 
questa responsabilità 
anche investendo nelle 
tecnologie del futuro 
per offrire una qualità 
della vita a trecento-
sessanta gradi. All’ini-
zio dell’anno ho fatto 
installare alcune nuo-
ve postazioni per il ri-
fornimento di energia, 
perché uno dei nostri 

dipendenti ha acquistato l’auto elet-
trica. Le postazioni previste sono 
due, perché ho già pensato che qual-
cun altro potrà andare in questa di-
rezione, sfruttando l’opportunità di 
recarsi al lavoro con l’auto elettrica. Il 
costo della ricarica per l’azienda è di 
appena cinquanta centesimi al gior-
no, ma lo intendo come un piccolo 
investimento che premia l’orienta-
mento alle tecnologie del futuro, che 
salvaguardano la salute dell’ambien-
te e sono quindi a beneficio di tutti. Il 
futuro però è costituito dal contribu-
to in azienda da parte di ciascuno che 
ha l’ambizione di riuscire nel lavoro 
che svolge. 

L’APPORTO DELL’IMPRESA  
AL WELFARE

Montevago, Città sul vulcano,  
acrilico su tela, cm. 100x100
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Patrizia Minichiello
responsabile amministrativa di Crea Si Sas, Carpi (MO)

Oltre all’eccellenza nella realizzazio-
ne di modelli – che ci fa ammirare in 
passerella meravigliosi prototipi per Ar-
mani, Versace, Trussardi, Guess e altre 
grandi case di moda di tutto il mondo 
– Crea Si vanta un impegno costante 
nella formazione e nel coinvolgimento 
delle persone che lavorano nell’azienda 
e che non si limitano a svolgere il com-
pito per il quale sono state assunte, ma 
s’interessano all’esperienza nella sua 
globalità. In che modo questo si avver-
te nel suo lavoro di responsabile 
dell’amministrazione? 

Fin dal primo giorno di sei 
anni fa, durante l’incontro con 
l’imprenditrice, Gloria Trevi-
sani, che mi proponeva un’as-
sunzione part-time di sei ore 
al giorno, ho avvertito la ten-
tazione di assumere in modo 
assoluto la responsabilità per 
un aspetto così importante 
come l’amministrazione del 
conto economico. Infatti, dopo 
avere capito la mole di lavoro 
che era necessaria per mettere 
ordine all’ufficio, alla propo-
sta dell’imprenditrice, risposi 
che ci sarebbero volute otto 
ore, non sei, spiegando i mo-
tivi. A questo va aggiunto che 
mi accorsi subito della vivaci-
tà dell’ambiente di lavoro, ricco di 
continui stimoli e di continue oppor-
tunità di crescita. Non è secondario 
che in un’azienda l’imprenditore o 
l’imprenditrice favoriscano il con-
fronto costante con e fra i collabora-
tori. D’altronde, non avrei mai po-
tuto fare la semplice impiegata: ho 
bisogno di essere partecipe, di dare 
il mio contributo, di esprimere la 
mia opinione, a costo di andare con-
trocorrente, a volte. 

L’economista Emilio Fontela, già al-
la fine degli anni novanta, scriveva che 
sempre più, in azienda, ciascuno dev’es-
sere brainworker. Le aziende composte 
da esecutori ormai sono in via di estin-
zione, perché oggi la vita e la società 
sono talmente complesse che esigono 
l’ingegno di ciascuno, non solo dell’im-
prenditore. 

In che modo lei interviene se, per 
esempio, un cliente non rispetta i tempi 
di pagamento? 

Fortunatamente, abbiamo un par-
terre di clienti consolidati, che si 
attengono ai tempi stabiliti. Ma, so-
prattutto in momenti di crisi, può 
capitare di dovere compiere qualche 
sforzo in più per ottenere il dovuto. 
Allora, non mi do pace finché non 
l’ho ottenuto, perché so che l’azien-
da vive di numeri e non può farne a 

meno. Inoltre, so che devo garantire 
all’imprenditrice e a tutto il persona-
le la tranquillità per potere dedicar-
si alla produzione ed esprimere la 
creatività nella realizzazione di mo-
delli, anziché nel recupero crediti o 
nella ricerca di fondi e finanziamen-
ti. Questo è il mio compito, anche se, 
come dicevamo, non mi sento estra-
nea a nessun altro aspetto e, proprio 
come se l’azienda fosse mia, faccio 
notare se ci sono inutili sprechi ed 
esprimo il mio parere anche sugli in-
vestimenti che occorrono e sul modo 
in cui reperire le risorse necessarie o 
programmarle nel tempo. 

Quanto conta la famiglia e l’educazio-
ne che ha ricevuto dai genitori, in questo 
approccio globale al lavoro?

Sono la sorella maggiore di cin-
que figli e, già all’età di sei anni, mia 
madre mi affidava i fratelli minori 
quando doveva assentarsi per mo-
tivi di lavoro. Questo ha compor-
tato che intendessi fin da bambina 
quanto sia importante assumere una 
responsabilità e dare un contributo 
secondo l’occorrenza della famiglia 
e della casa.

D’altronde il termine economia deriva 
dal greco oikos (casa) e nomos (nor-
ma): da bambina era la casa familiare e 
da adulta è stata la casa di produzione 
a suscitare il suo interesse nella vita. E, 
dall’anno scorso, una nuova casa è nata 
da Crea Si: l’Opificio Modenese. Cosa 
può dirci di questo progetto?

Dopo oltre vent’anni di attività al 
servizio delle principali case di mo-

da, Crea Si lancia un proget-
to che non si traduce tanto in 
un brand  o in una collezione, 
quanto in una ricercata selezio-
ne di capi della migliore qualità 
sartoriale. Pensando al progetto 
di Opificio Modenese, ci siamo 
chiesti: “Che cosa vorremmo 
avere nel nostro armadio?”.  
La risposta, per chi unisce al-
la manualità artigianale le più 
avanzate tecnologie informa-
tiche,  offrendo al cliente un 
risultato impeccabile, era sem-
plice: abiti capaci di fare senti-
re ciascuna donna unica, abiti 
capaci di trasmettere eleganza 
e sicurezza, in ogni occasione e 
in ogni stagione, capi eccellenti 
in ogni loro aspetto, frutto  del-
la ricerca di materiali pregiati, 

dello studio dei modelli e delle prove 
a regola d’arte per ottenere  la miglio-
re vestibilità possibile. 

E la scelta del nome a cosa è dovuta?
Opificio deriva  dal latino Opifex 

“artefice, artigiano che con maestria 
e manualità trasforma la materia pri-
ma in prodotto finito”. L’aggettivo 
“modenese” intende ribadire il pa-
trimonio di un saper fare artigianale 
al quale il nostro territorio è votato e 
a cui Gloria Trevisani è legata. 

Il progetto è molto ambizioso, an-
che perché sul mercato non manca 
l’offerta, ma ho suggerito di puntare 
molto sui mercati esteri, per diver-
si motivi: l’azienda in cui lavoravo 
prima, per esempio, è fallita anche a 
causa dei ritardi nei pagamenti dei 
clienti, che in alcuni casi arrivavano 
addirittura dopo un anno. 

I NUMERI DELLA MODA  
IN CASA CREA SI

Patrizia Minichiello
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Nello scorso numero della rivista, lei 
ha notato come storicamente i regimi 
abbiano osteggiato la produzione artigia-
nale perché mette in risalto l’ambizione 
del singolo a inventare e produrre in mo-
do non conforme…

L’ambizione dell’artista è produr-
re oggetti unici, come accade anche 
per l’artigiano quando, per esempio, 
scolpisce il marmo. Ciascun bloc-
co di marmo è unico non solo per il 
colore e le sue striature, ma anche 
per la tecnica con cui è estratto e il 
modo in cui è lavorato dall’artigia-
no. In Italia, poi, l’attenzione al de-
sign e alla qualità di questa materia 
è davvero notevole. È una vocazione 
storica quella dell’artigianato italia-
no, favorita proprio dalla carenza di 
materie prime: il ridotto numero di 
cave per l’estrazione del marmo ha 
favorito l’ingegno nelle tecniche per 
la sua lavorazione, tanto che i mar-
misti italiani sono fra i più richiesti 
al mondo. 

Il nostro business è acquistare 
questa preziosa materia prima e tra-
sformarla in oggetti di arredamento 
unici, anche nel caso di una sempli-
ce soglia. Noi integriamo l’eccellen-
za del design italiano  con la qualità 
dei migliori marmi del mondo. La 
natura ci permette di fruire di colori 
meravigliosi, non regalandoci nul-
la di uguale. Inoltre, oggi le diverse 
tecniche di estrazione ci permetto-
no di disporre di materiali e colori 
che erano impensabili qualche anno 
fa perché, per esempio, la cava era 
situata in aree non facilmente rag-

giungibili. Fino ad alcune decine di 
anni fa, l’estrazione di pochi blocchi 
di pietra comportava un lavoro che 
durava anni, mentre adesso bastano 
appena pochi mesi o settimane, ad-
dirittura talvolta è sufficiente anche 
un solo giorno per estrarre la pietra 
di mezza montagna. Quest’ultimo 
caso, tuttavia, non è auspicabile, per-
ché non tiene conto di tempi e modi 
per fruire delle risorse della natura 
senza danneggiarla. Tutto il mondo 
potrebbe essere considerato una ca-
va e negli ultimi anni ne sono state 
aperte molte. In ciascun caso, però, 
bisogna considerare se la qualità del 
materiale da estrarre valga i costi di 
estrazione. Il migliore porfido è tipi-
camente trentino, per esempio, anche 
se attualmente i più importanti cava-
tori italiani hanno aperto succursali 
in Argentina e Brasile, paesi con no-
tevoli potenzialità minerarie.

Esigenze di restauro possono richiede-
re l’eccezionale apertura di cave dismes-
se… 

Nel 2008, ho partecipato alla gara 
per il restauro della Cappella della 
Sacra Sindone a Torino, progettata 
alla fine del XVI secolo da Guarino 
Guarini – fra i massimi esponenti del 
barocco piemontese –, che era stata 
danneggiata da un incendio nel 1997. 
La cupola e l’edificio sono costituiti 
da conci di un marmo particolare, ri-
cavato dalla cava di Frabosa, poi di-
smessa dopo la morte dell’architetto 
Guarini, perché l’estrazione rischia-
va di compromettere la stabilità del-
la montagna e della valle adiacente. 

Dal momento che era necessario 
sostituire i conci deteriorati dalle 
fiamme, la direzione regionale del 
Ministero dei beni culturali ha con-
cesso la riapertura della cava, previ 
carotaggi di un numero determinato 
dei metri cubi di pietra necessari al 
restauro. Anche in questo caso oc-
correva rispettare parametri precisi 
per l’estrazione.

L’opera degli scalpellini ha reso i cen-
tri storici nelle nostre città autentiche 
opere d’arte…

L’Italia offre centri storici che so-
no unici al mondo, come quello di 
Ferrara, con il suo Palazzo dei Dia-
manti: le pietre sono state estratte e 
lavorate manualmente una per una. 
L’estrazione è avvenuta utilizzando 
martello, scalpello e cuneo di legno 
bagnato, che, gonfiandosi, spacca la 
roccia. Individuare il punto esatto in 
cui la roccia può aprirsi è un’arte, così 
come modellarla e levigarla. Miche-
langelo, per esempio, utilizzava pie-
tre più dure quando lisciava le mani 
delle sue sculture. Nel Cinquecento 
non era stata inventata ancora la 
carta vetrata e nemmeno gli utensili 
diamantati: il marmo veniva scolpi-
to e lucidato a mano. All’epoca, non 
c’era neanche il metro e l’unità di mi-
sura era costituita dal braccio o dal 
palmo della mano, mentre oggi per 
disegnare un progetto utilizziamo il 
computer, il CAD (Computer Aided 
Design) e le stampanti. Quanta am-
bizione c’era in quelle mani e noi cer-
chiamo di trasmetterla ancora, per 
quanto possibile, ai nuovi artigiani.

Luca Bernardini
presidente di Persiceto Marmi, San Giovanni in Persiceto (BO)

AMBIRE ALL’UNICUM
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Michele Conti
neurochirurgo, responsabile Neurochirurgia all’Ospedale Madonna della Salute di Porto Viro (RO)

Quando ha incominciato il suo lavo-
ro e da quando svolge la sua attività a 
Porto Viro?

Mi sono laureato e specializza-
to a Verona, poi ho lavorato come 
assistente a Nantes, in Francia, nel 
reparto di neurochirurgia, dove 
eseguivamo soprattutto interventi 
alla colonna vertebrale: eravamo 
un centro di riferimento nazionale 
per le patologie del tratto cervicale. 
Poi, ho lavorato per circa dieci anni 
all’ospedale di Bolzano e, nel 2010, 
sono diventato primario all’ospe-
dale di Rovereto. Sono rimasto in 
questo ospedale per circa quattro 
anni e mezzo, ma considerando le 
carenze di struttura, che costringe-
vano i pazienti a lunghe liste di at-
tesa, ho deciso di lasciare il settore 
pubblico – decisione non facile – e 
sono entrato nel gruppo Pederzo-
li, di cui fa parte anche l’Ospedale 
Madonna della Salute. Oggi mi di-
chiaro molto lieto di quella scelta, 
dopo un anno di attività il bilancio 
è molto interessante, non solo per la 
soddisfazione dei pazienti, ma an-
che per merito di un progetto che 
sta nascendo e che può svilupparsi 
in modo impensabile in altre strut-
ture, soprattutto pubbliche. 

Lavoro a Porto Viro e alla clinica 
Pederzoli di Peschiera del Garda da 
circa un anno e, nel corso dell’anno 
prossimo, a Peschiera verrà rea-

lizzato un progetto che consentirà 
l’apertura di un reparto di neuro-
chirurgia spinale con la mia dire-
zione. 

Quali sono la specificità e la specialità 
nel suo lavoro?

Ci occupiamo prevalentemente di 
neurochirurgia della colonna verte-
brale, che consiste nel trattamento 
delle patologie degenerative come 
tumori, patologie algiche molto pro-
nunciate e sofferenze del midollo 
spinale, comprese quelle causate da 
deformità della colonna vertebrale 
come casi gravi di scoliosi. 

Oggi i neurochirurghi si occupa-
no principalmente delle patologie 
della colonna vertebrale, mentre il 
chirurgo ortopedico è specializzato 
in particolare nella parte protesica. Il 
neurochirurgo si occupa meno delle 
patologie craniali, per l’avvento del-
le nuove tecnologie come la radiochi-
rurgia o la chirurgia endovascolare. 
L’ingegneria applicata alla medicina 
sta contribuendo molto allo svilup-
po delle tecniche per le patologie del 
midollo spinale.

Quanti giorni alla settimana la sua 
equipe è presente a Porto Viro? 

Vengo a operare tutti i martedì 
del mese, più due lunedì. In futuro, 
probabilmente, la mia equipe sarà 
presente in sala operatoria almeno 
due volte alla settimana. In reparto 
lavoro tutti i giorni. 

E quando visitate in ambulatorio?
Io visito il martedì, dopo gli in-

terventi in sala operatoria, mentre 
i miei colleghi visitano negli altri 
giorni della settimana, anche in regi-
me convenzionato.

Come viene proseguito il periodo post-
operatorio ?

Il paziente operato alla colonna 
vertebrale, già al secondo giorno 
dopo l’intervento, può essere alzato 
dal letto. È tuttavia fondamentale as-
sociare, nel periodo post-intervento 
acuto di 3-4 giorni, una riabilitazio-
ne mirata e accurata. A Porto Viro ci 
avvaliamo della collaborazione degli 
operatori del centro di riabilitazione 
“Città di Rovigo”, che hanno molta 
esperienza con i pazienti neurochi-
rurgici e neurologici in genere.

Quali sono gli interventi più fre-
quenti?

Quelli di degenerazione della co-
lonna vertebrale, in particolare dei 
tratti cervicale e lombare, quindi le 
malformazioni come le forme gravi 
di scoliosi, nonché i tumori sia delle 
vertebre sia del midollo spinale. A 
Porto Viro sono stati effettuati circa 
duecento interventi nel primo anno.

Oltre all’attività primaria, coltiva al-
tri interessi nel suo lavoro?

Oltre a impegnarmi nell’attività 
chirurgica e a seguire i pazienti, ri-
tengo fondamentale non abbando-
nare la ricerca scientifica. Cerco di 
trasmettere quest’istanza anche agli 
altri componenti del mio team, rac-
comandando loro di partecipare ai 
congressi più importanti, anche a li-
vello internazionale, per offrire una 
testimonianza della nostra esperien-
za chirurgica e della nostra ricerca, 
per confrontarci costantemente con 
la realtà del nostro lavoro e man-
tenere verso i nostri pazienti uno 
standard di qualità molto elevato. 
A questo si aggiunge poi l’attività 
di pubblicazione su riviste inter-
nazionali: ho pubblicato numerosi 
articoli e due riviste, con le quali 
già collaboravo, mi hanno inserito 
nel board editoriale, per cui eserci-
to anche un’attività di revisione dei 
testi e di orientamento, tramite la 
pubblicazione di editoriali. Sono ri-
viste di alto livello scientifico come 
il “British medical journal”, rivista 
di riferimento del Regno Unito, e 
“Surgical renovation”, rivista cali-
forniana che stimola la ricerca sui 
nuovi dispositivi. 

Un nuovo progetto  
per la neurochirurgia
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Maria Elena Setti
dottore in Chimica e Tecnologia Farmaceutiche, farmacista, socio di Alchimia Natura Snc, Modena

La cosmesi naturale che offre Alchimia 
Natura, oltre a garantire il nutrimento 
quotidiano della nostra pelle, può essere 
d’aiuto nella prevenzione e nella cura di 
patologie dermatologiche? 

Partiamo dalla prevenzione: utiliz-
zare i prodotti di Alchimia Natura, 
che non contengono sostanze come 
siliconi, petrolati o conservanti molto 
aggressivi, come la formaldeide, pro-
dotti sintetici che possono aumentare 
il rischio di allergie, sicuramente è un 
primo modo per mantenere la pelle 
in salute. Ma consideriamo 
i casi in cui le persone pre-
sentano problemi particola-
ri, come dermatiti, eczemi 
e psoriasi. Se, per esempio, 
una persona si rivolge a noi 
dopo avere consultato un 
dermatologo, che ha dia-
gnosticato una dermatite da 
contatto, avrà sicuramente 
un elenco degli allergeni da 
escludere dagli ingredienti 
dei prodotti che possiamo 
consigliare. Molto spesso 
fra gli allergeni compaiono 
i profumi, gli alcoli della 
lanolina e altri ingredienti usati nel-
la profumeria tradizionale o nella 
farmacopea, che tendono, con i loro 
componenti, a sensibilizzare la pelle. 
Se noi non disponiamo di un prodot-
to adatto a quel tipo di dermatite, 
siamo in grado di crearne uno per-
sonalizzato, da cui escludiamo quelli 
allergeni. 

C’è un prodotto particolarmente utile 
nella cura delle dermatiti?

L’olio di ribes nero è un ottimo 
prodotto sia per le dermatiti sia per 
la psoriasi, perché contiene omega 3 
e omega 6, che hanno notevoli pro-
prietà antinfiammatorie. L’olio di 
ribes è molto indicato per i pruriti 
e per la desquamazione della pelle, 
quindi è particolarmente consigliato 
per i bambini piccoli che, in caso di 
dermatiti, quando sentono prurito, 
tendono a grattarsi fino a farsi san-
guinare. L’olio di ribes è sicuramente 
uno degli ingredienti più utilizzati, 
insieme all’oleolita di lavanda, che 

aiuta a lenire i pruriti e a spegnere i 
rossori. 

È interessante che i vostri clienti, oltre 
ad acquistare i vostri prodotti distribuiti 
nelle erboristerie, nei centri estetici o at-
traverso il vostro sito, possano confezio-
nare con voi prodotti su misura specifici, 
cosmetici e prodotti utili per la salute del-
la pelle. Anche perché è importante che la 
pelle mantenga la sua funzione di barrie-
ra fra l’interno e l’esterno...

Ogni giorno, la nostra pelle entra in 
contatto con molecole di innumere-

voli sostanze, magari semplicemente 
usando detergenti per lavarci le ma-
ni o detersivi per uso domestico. Per 
nostra fortuna, la pelle impedisce a 
molte sostanze nocive di entrare ne-
gli strati profondi dei tessuti, ma il 
contatto con alcune sostanze, ripetu-
to nel tempo, può essere dannoso per 
la pelle stessa, provocando dermatiti 
da contatto o addirittura micro tagli. 
Per questo è indispensabile che la 
pelle si mantenga integra, in salute e 
ben idratata. 

E che cosa può dirci a proposito della 
psoriasi, che è considerata una malattia 
incurabile? 

Certamente, la psoriasi è un distur-
bo che tende a ripetersi nel tempo, 
anche se possono esserci fasi più acu-
te e fasi, invece, in cui i sintomi più 
fastidiosi tendono a diminuire, anche 
in base ai momenti critici che la per-
sona vive. La cosmesi naturale però 

può dare un contributo importante, 
alleviando sintomi come il prurito e 
affrontando i problemi specifici della 
psoriasi, aiutando la pelle a rimargi-
narsi dai tagli e dalle desquamazioni. 
Abbiamo riscontrato vere e proprie 
trasformazioni, sia nei bambini sia 
negli adulti. Sono molto efficaci pro-
dotti a base di burri, di calendula, di 
propoli e di iperico, che aiutano a leni-
re, a rimarginare la pelle e a riportarla 
a uno stato normale in poco tempo. 
Abituarsi a usare in modo costante 

queste sostanze comporta 
risultati molto interessanti 
anche nel lungo periodo. 

Allora, se una persona che 
soffre di psoriasi usa i vostri 
prodotti, può riuscire a evita-
re le manifestazioni più gravi, 
come la desquamazione della 
pelle?

Attenersi all’uso ripetuto 
dei prodotti Alchimia Na-
tura attenua l’acutizzazione 
e migliora il benessere della 
pelle. Inoltre, non dimenti-
chiamo che esistono alcuni 
casi di persone che soffrono 

di psoriasi da bambini e poi guari-
scono con la crescita, mentre altri ne 
sono colpiti da adulti. 

È appena iniziata la primavera: potreb-
be dare qualche consiglio per la nuova 
stagione?

In stagioni come la primavera e 
l’autunno, il corpo deve liberarsi dal-
le tossine. Per agevolarlo, possiamo 
assumere ottimi depurativi come il 
carciofo, il tarassaco, l’equiseto e la 
linfa di betulla, che aiutano a drenare 
e a pulire l’intestino, i reni e pratica-
mente tutti gli organi emuntori. Da 
questa cura trae giovamento anche 
la pelle, che viene favorita nell’espul-
sione delle tossine, che via via vengo-
no eliminate dall’organismo. Come 
cosmetici consiglio di utilizzare gli 
scrub, sia per il viso sia per il corpo, 
per l’eliminazione sia delle tossine 
superficiali sia delle cellule morte, e 
di applicare creme o sieri ricchi di vi-
tamina C e di antiossidanti, per pre-
pararsi ai primi raggi del sole. 

La cosmesi naturale  
nelle dermatiti e nella psoriasi

Alessandro Biancardi e Maria Elena Setti
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Angelo Giorgi
odontotecnico, inventore del metodo GCT, Centri Odontoiatrici Victoria

Nel numero precedente del nostro 
giornale, Maurizio Ottomano notava fra 
le caratteristiche dei Centri Odontoiatri-
ci Victoria, da lui fondati, il vantaggio 
di lavorare come “pool di professionisti 
che integrano le loro competenze all’in-
terno di uno o più team, che s’interse-
cano all’occorrenza”, poiché questo ap-
proccio “garantisce i massimi livelli di 
aggiornamento e quindi la possibilità di 
decidere con cognizione di causa se uti-
lizzare o meno le novità che la ricerca 
offre man mano”. 

Lei collabora con i Centri Odontoiatri-
ci Victoria, portando un metodo appli-
cato alla tecnologia della saldatura laser 
di impianti protesici, di cui è autore dal 
1996, il GCT (Giorgi Chairside Techni-
que), protocollo protesico in studio per 
realizzare manufatti definitivi avvitati 
ad impianti, riconosciuto nel 2015 an-
che dalla New York University. Può dir-
ci qualcosa a questo proposito?

L’impiego del laser nel laborato-
rio odontotecnico sta aumentando a 
dismisura, al punto da renderlo uno 
strumento insostituibile. La necessi-
tà per l’odontotecnico di disporre di 
uno strumento così sofisticato nac-
que, inizialmente, dall’esigenza di 
saldare il titanio, considerato il falli-
mento degli altri sistemi disponibili 
(TIG, saldo-brasatura tramite lam-
pada, ecc.). I risultati furono subito 
così eclatanti da indurre i possessori 
del laser al suo immediato impiego 
anche con altri metalli.

Attualmente, in campo protesico, 
la tecnica di saldatura al laser sta 
soppiantando la precedente saldo-
brasatura, non solo per motivi di 
resistenza del giunto o di praticità 
operativa, ma anche e soprattutto 
perché è cresciuta enormemente 
l’attenzione dei pazienti verso il pro-
blema della biocompatibilità, ovvero 
dei materiali che vengono loro inse-
riti nel cavo orale.

In tal senso, l’assenza di un ma-
teriale d’apporto (il saldame) in cui 

sono presenti, per 
necessità, elementi 
metallici differenti 
dal resto della pro-
tesi, assicura una 
minore corrosione, 
quindi un minore 
(se non nullo) rila-
scio di ioni metallici 
e, di conseguenza, 
una maggiore bio-
compatibilità. 

La novità e l’importanza del me-
todo GCT sta nel fatto che, mentre 
solitamente l’odontotecnico realiz-
za i manufatti protesici nel proprio 
laboratorio, in questo caso, grazie 
all’utilizzo di una macchina porta-
tile, riesce a lavorare direttamente 
nello studio odontoiatrico. Il vantag-
gio è notevole sia per l’odontoiatra 
sia per il paziente, che vede porta-
to a termine in un unico giorno un 
lavoro che un tecnico che utilizza il 
metodo tradizionale completereb-
be in quattro o cinque giorni, ma, 
se occorrono molte prove, potrebbe 
arrivare fino a un mese. Invece nei 
Centri Odontoiatrici Victoria, grazie 
all’uso del GCT, l’impronta sugli im-
pianti appena inseriti viene eseguita 
immediatamente dopo l’intervento 
chirurgico odontoiatrico e io svolgo 
questo lavoro “artigianale” diretta-
mente nello studio. 

Allora lei lavora come gli artigiani ri-
nascimentali, con la differenza che la sua 
bottega è mobile… 

Ho inventato questa modalità 
d’intervento perché ho lavorato 
molti anni per un noto chirurgo, in 

provincia di Pavia, che aveva di-
verse collaborazioni anche con altri 
studi professionali, dove lo seguivo 
per realizzare i manufatti. All’inizio 
si trattava di protesi provvisorie, 
poi si è pensato di migliorarle. Cir-
ca quindici anni fa, l’azienda che ha 
realizzato per prima i laser per que-
sti tipi di manufatti, la Orotig di Pe-
schiera del Garda, ha costruito una 
macchina del peso di circa venti chi-
li, che mi permette di portarla negli 
studi professionali dando gli stessi 
risultati di macchine simili, ma più 
pesanti. Lavorare direttamente negli 
stessi studi professionali consente di 
personalizzare maggiormente il ma-
nufatto e questo offre anche una ga-
ranzia in più rispetto alla riuscita e 
alla durata nel tempo, con follow-up 
di dieci, quattordici, quindici anni 
senza nessun tipo di problema. Un 
ulteriore vantaggio sta nel fatto che, 
in caso di problemi, si può interveni-
re sempre nello studio del professio-
nista, non creando disagio al pazien-
te e ripristinando immediatamente il 
manufatto. 

È il vantaggio dell’abito su misura!
Non dimentichiamo che interve-

La tecnologia laser  
per l’eccellenza  
nelle protesi dentali

Angelo Giorgi  
alle prese con la sua 
macchina portatile  

per la GCT  
(Giorgi Chairside 

Technique)
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niamo su un manufatto protesico 
dentale avvitato, cioè fissato per 
mezzo di viti, non cementato, eppu-
re, l’intervento è ugualmente imme-
diato. Questo è particolarmente utile 
nel caso di traumi con danni, anche 
una semplice scheggiatura, a denti 
protesici. Anche in questo caso l’in-
tervento è immediato. 

Può illustrarci brevemente in cosa 
consiste il lavoro di saldatura in prati-
ca?

Per costruire l’anima interna della 
protesi, l’armatura in titanio, che ga-
rantisce robustezza e resistenza nel 
tempo, devo saldare fra loro singoli 
pezzi. Naturalmente, queste struttu-
re non sono standardizzabili, per cui 
ciascun paziente presenta requisiti 
particolari cui ottemperare. Ciascun 
caso è a sé, per cui occorre progetta-
re e realizzare la struttura del manu-
fatto, seguendo l’impronta eseguita 
precedentemente. Un altro vantag-
gio della saldatura laser sta nel fat-

to che ha consentito di eliminare 
i problemi legati al bimetallismo, 
considerando che gli impianti inse-
riti nell’osso sono in titanio, proprio 
come l’armatura, che con questa tec-
nica si riesce a saldare. Ricordo che 
il titanio è, insieme all’oro, il metallo 
più nobile esistente in natura. Non 
rilascia ossidi e viene usato per mol-
te protesi, oltre che per realizzare 
valvole cardiache. Un paziente che 
si trova ad avere vari metalli in boc-
ca può lamentare effetti elettrolitici o 
di natura allergica, che così vengono 
evitati. 

La sua invenzione è una prova di 
quell’ingegno la cui radice è nel Rinasci-
mento e che all’estero ci riconoscono…

Può esserci solamente uno svan-
taggio: trattandosi di un lavoro ar-
tigianale, dipende dall’operatore. È 
vero che si tratta di un protocollo di 
lavoro di cui ciascun operatore del 
settore può avvalersi, ma per ottene-
re un buon risultato occorrono mol-

ta pratica, esperienza, applicazione e 
tempo. 

Sta trasmettendo questa pratica ad 
allievi?

Abbiamo organizzato alcuni corsi 
tramite la ditta d’impianti che predi-
ligo, la Biomet 3i, un’azienda ameri-
cana, che ha la sede italiana a Vicen-
za e da tempo è all’avanguardia in 
questo settore. Le aziende d’implan-
tologia sono veramente tante, ormai 
anche quelle di micromeccanica 
stanno producendo impianti, tutta-
via, è meglio affidarsi a quelle con 
esperienze pluriennali, che si impe-
gnano nella ricerca e, naturalmente, 
ottengono i migliori risultati. Occor-
re prestare attenzione non solo alle 
viti degli impianti, anch’esse in tita-
nio, ma anche ai materiali che rive-
stono le viti e che devono consentire 
la presa alle cellule dell’osso. Questi 
materiali, come ciascun impianto nel 
suo complesso, devono essere certi-
ficati.
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